
TRIESTE – TRST
Ricordiamo il passato per un futuro migliore,
perché nessun Narodni dom bruci mai più
La commemorazione ha rappresentato un preludio
agli eventi nel centenario dell’incendio

NARODNI DOM
Una tragedia nella storia del Novecento
lungo la frontiera adriatica
Il testo del discorso di Raoul Pupo alla commemorazione 
del 99° anniversario dell’incendio del Narodni dom

ROMA – RIM
Narodni dom: 14 milioni di euro per la restituzione?
I presidenti di Skgz e Sso, Ksenija Dobrila e Walter Bandelj, 
hanno espresso la propria soddisfazione a Fedriga

ITALIA – SLOVENIA
Fedriga alza la barriera sul confine, poi ritratta
In un’intervista il presidente della Regione Friuli-Venezia 
Giulia ipotizza un muro di 243 chilometri.
Qualche ora dopo: «Non l’ho detto»

LJUBLJANA – LUBIANA
Marjan Šarec: «Non c’è motivo
per una recinzione al confine»
Il presidente del Consiglio dei ministri sloveno risponde 
alle proposte di parte del mondo politico italiano

ROMA – RIM
Tra le minoranze nazionali solo gli sloveni a mani vuote
Il Senato ha approvato la riduzione del numero
di parlamentari per la seconda volta

TRIESTE – TRST
I dubbi del Governo italiano sulle bandiere slovene
Secondo il prefetto di Trieste, Valerio Valenti, la minoranza
slovena non può utilizzare la bandiera della Slovenia

COMITATO PARITETICO –PARITETNI ODBOR
«Come sia successo, dovete chiederlo a altri»
Intervista a Marco Jarc, candidato congiunto
delle organizzazioni confederative Sso e Skgz
alla presidenza del Comitato paritetico

PREPOTTO – PRAPOTNO
Cartelli in italiano e sloveno nei paesi della Val Judrio
Si estende il bilinguismo visivo in provincia di Udine

 p
ag

. 

1

2

3

4

6

8

10

15

15

Anno XXI N° 7 (253)
31 luglio 2019

Quindicinale di informazione
Direttore responsabile Giorgio Banchig
Traduzioni di Veronica Galli, Luciano Lister e Larissa Borghese
Direzione, redazione, amministrazione:
Borgo San Domenico, n. 78 - C.P. 85 - 33043
Cividale del Friuli (UD) - Tel e fax 0432 701455
internet: www.slov.it - e-mail: slovit@dom.it
Stampa in proprio -
Registrazione Tribunale di Udine
n. 3/99 del 28 gennaio 1999.
Una copia   euro  1,00

 
SOMMARIO                          ISSN  1826-6371

Bo
lle

tt
in

o 
di

 in
fo

rm
az

io
ne

/In
fo

rm
ac

ijs
ki

 b
ilt

en
 S

lo
ve

nc
ev

 v
 It

al
iji

S
lo

ve
n

i i
n

 It
al

ia



SLOVIT n° 7 del 31/7/19 | pag. 1

U  n pubblico numeroso ha assistito, lo scorso 13 
luglio in via Filzi, a Trieste, alla commemorazio-
ne per il 99° anniversario dell’incendio del Na-

rodni dom. L’ampia partecipazione dimostra come an-
cora oggi l’importanza simbolica di questo luogo, che 
è stato ed è ancora molto più che un “edificio”, occupi 
un posto importante nella coscienza collettiva dei trie-
stini, degli sloveni in Italia, nella zona del Litorale e non 
solo. Nell’atrio dell’edificio Fabiani (tra il 1904 e il 1920 
cuore pulsante della presenza slovena e slava a Trieste) 
è stata riservata un’accoglienza calorosa allo scrittore 
sloveno di Trieste Boris Pahor, unico testimone vivente 
dell’incendio del Narodni dom. Dopo l’esibizione del 
chitarrista della Glasbena matica Janoš Jurinčič, sono 
intervenuti i presidenti della Confederazione delle or-
ganizzazioni slovene-Sso, Walter Bandelj, e dell’Unione 
culturale economica slovena-Skgz, Ksenija Dobrila, che 
con la Slovenska skupnost e alcune istituzioni italiane 
hanno organizzato la cerimonia. Hanno evidenziato 
come la commemorazione rappresenti un preludio 
agli eventi che caratterizzeranno il centenario dell’in-
cendio del Narodni dom, auspicando che quest’ultimo 
diventi nuovamente il fulcro della cultura slovena e 
non solo del nostro territorio.

Un concerto per il centenario?
«Novantanove anni fa fu incendiato il Narodni dom 

ed ebbe inizio il drammatico ventennio del regime 
fascista, con le leggi razziali e la seconda guerra mon-
diale», è stata la sintesi del sindaco di Trieste, Roberto 
Dipiazza.

Ha ricordato il percorso di riconciliazione avviato 
con i sindaci dei comuni limitrofi, il cui apice è stato il 
concerto di riconciliazione di qualche anno fa in piazza 
Unità a Trieste, alla presenza dei presidenti d’Italia, Slo-
venia e Croazia. Dipiazza ha consegnato al presidente 
di Slovenia, Pahor, una foto ricordo dell’evento, con 
l’auspicio in lingua slovena che possa ripetersi in occa-
sione del centenario del Narodni dom.

Il vicepresidente della Regione, Riccardi 
Il vicepresidente della Regione Fvg, Riccardo Riccar-

di, ha detto che da silente testimone dei fatti che san-
guinarono il cosiddetto secolo breve, il Narodni dom 
è nel contempo simbolo di morte e di rinascita – non 
solo della comunità nazionale slovena, ma dell’intera 
Trieste. Ha auspicato che la trattazione storica non resti 
appannaggio di altisonanti dichiarazioni retoriche, ma 
funga da insegnamento al fine di impedire in futuro il 
ripetersi di errori del passato. «La collaborazione e il ri-
spetto connotano una società migliore, che anche alle 
minoranze riconosce il ruolo che rivestono in un de-
terminato territorio», ha detto Riccardi. Ha affrontato, 
poi, questioni politiche attuali, quali la collaborazione 
transfrontaliera realizzata con l’introduzione delle pat-
tuglie di polizia sloveno-italiane. Non ha dimenticato la 
questione, ancora aperta, della rappresentanza garan-
tita della comunità nazionale slovena in Parlamento e 
in Consiglio regionale.

Su questi argomenti la Regione non resterà in silen-
zio, ma s’impegnerà per garantire un’adeguata rappre-
sentanza di tutta la minoranza. Ha salutato anche a 
nome del presidente della Regione Fvg, Massimiliano 
Fedriga (assente alla commemorazione per motivi per-
sonali).

Con Mattarella rapporti amichevoli
Il presidente della Repubblica di Slovenia, Borut 

Pahor, si è complimentato per la collaborazione tra 
Skgz e Sso nell’organizzare l’evento, sottolineando 
l’impegno delle due organizzazioni di raccolta nel col-
tivare la memoria storica collettiva e nel promuovere 
la futura convivenza, su questo territorio, tra i popoli 
sloveno e italiano – nonché tra Italia e Slovenia.

Pahor ha auspicato, infine, di partecipare l’anno pros-
simo alla commemorazione per il centenario dell’in-
cendio del Narodni dom insieme al presidente d’Italia, 
Sergio Mattarella, con il quale c’è un’ottima collabora-
zione e un’amicizia sincera.

Nel 99° anniversario dell’incendio presente il Presidente sloveno, Borut Pahor         TRIESTE – TRST

Ricordiamo il passato per un futuro migliore, 
perché nessun Narodni dom bruci mai più
I presidenti della Confederazione delle organizzazioni slovene-Sso, Walter Bandelj, e dell’Unione 

culturale economica slovena-Skgz, Ksenija Dobrila: «La commemorazione rappresenta un prelu-

dio agli eventi che caratterizzeranno il centenario dell’incendio»
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Applausi per Raoul Pupo 
Oratore ufficiale dell’evento è stato lo storico Raoul 

Pupo, che nel suo lungo e applaudito intervento ha 
citato anche questioni politiche attuali. Ha evidenzia-
to, infatti, la potenziale pericolosità e involuzione che 
comporterebbe la costruzione di nuove barriere. Gli 
unici a non applaudirlo sono stati il vicepresidente 
della Regione, Riccardo Riccardi, il sindaco di Trieste, 
Roberto Dipiazza e l’assessore regionale Danilo Slokar. 
Evidentemente il discorso di Pupo non li ha entusia-
smati.  

Il Narodni dom agli Sloveni
Alla presenza del presidente della Slovenia Borut 

Pahor, Walter Bandelj e Ksenija Dobrila hanno depo-
sto una corona di fiori all’entrata del Narodni dom. 
Dopodiché il rettore dell’Università di Trieste, Maurizio 
Fermeglia, ha tagliato il doppio nastro – con i colori 
delle bandiere italiana e slovena. Con questo gesto ha 
consegnato alla Biblioteca nazionale slovena e degli 
studi-Nšk nuovi spazi al pian terreno. Ha, quindi, detto: 
«Chi ci impone di restituire questo edificio alle comu-
nità che vi hanno operato? Certamente la legge, ma 
soprattutto la storia».

Jaruška Majovski
(Primorski dnevnik, 14. 7. 2019)

NARODNI DOM

Una tragedia nella storia del Novecento 
lungo la frontiera adriatica

Il testo del discorso di Raoul Pupo
alla commemorazione del 99° anniversario
dell’incendio del Narodni dom

Come ogni anno, ci ritroviamo qui, cittadini demo-
cratici di diverse lingue ed idee, per ricordare una delle 
tragedie che hanno segnato la storia del ‘900 lungo la 
frontiera adriatica. Dico frontiera e non confine, orien-
tale od occidentale che sia, perché la frontiera è un’a-
rea di sovrapposizioni e di contaminazioni, come per 
molti secoli è avvenuto lungo le sponde dell’Adriatico 
orientale. A questa frontiera, i confini novecenteschi 
degli stati per la nazione hanno fatto ripetuta violenza, 
dividendo ciò che era unito e cercando poi di eliminare 
le presenze plurali rimaste dalla »parte sbagliata« della 
barriera. Proprio per questo, risentir parlare di confini 
da blindare non può che suscitare un brivido lungo la 
schiena. In questa terra di frontiera dunque, l’incendio 
del Narodni Dom è un simbolo dai molti significati. 

Ad esempio, oggi ci ritroviamo in una sede univer-

sitaria, che parla di apertura al mondo, e nella quale è 
presente anche un segno significativo della comunità 
slovena di Trieste. Ma non siamo nel Narodni Dom di 
un tempo, così come la comunità slovena di Trieste 
non è affatto quella, numerosa e rigogliosa, di cento 
anni fa. La »grande semplificazione« che ha distrutto 
la ricchezza plurale dell’Europa centrale, ha colpito 
duramente anche lungo la frontiera adriatica, e l’even-
to luttuoso del 1920 è uno dei punti di saldatura fra i 
drammi locali e la storia sbagliata del XX secolo. 

Per gli sloveni e i croati l’incendio del Narodni Dom 
ha rappresentato l’inizio di una stagione di oppres-
sione e persecuzione, fra le più dure nell’Europa degli 
anni ‘20 e ‘30 a danno di minoranze nazionali. 

Per tutti gli abitanti della frontiera, è stato l’incrocio 
di un rimpallo di violenze fra le due sponde adriatiche 
dopo la grande guerra: la repressione dei patrioti croa-
ti nella Dalmazia occupata dalle truppe italiane; il loro 
esilio a Spalato; i conseguenti, continui incidenti con 
la locale minoranza italiana, culminati nei fatti del 12 
luglio in cui morirono due marinai italiani; la ritorsione 
fascista con l’incendio dei Narodni Dom di Trieste e di 
Pola ed il pogrom antislavo nella Fiume dannunziana. 
Una sequenza parossistica che ben esprime il clima 
convulso dell’epoca.

Per i nazionalisti italiani, è stata invece la conclusio-
ne di un ciclo più breve, iniziato nel maggio 1915 con 
gli incendi del Piccolo e delle associazioni patriottiche 
italiane, che erano sembrati prefigurare la fine dell’ir-
redentismo italiano. Molti di quelli che avevano dispe-
rato nel 1915, li ritroviamo nel 1920 davanti al Narodni 
Dom che bruciava. Non erano lì solo per curiosità, ma 
per soddisfazione. Non erano tutti fascisti, o perlome-
no non ancora, perché a quel tempo i fascisti erano 
quattro gatti e l’antislavismo non l’hanno inventato 
loro: c’era già e la violenza delle armi del dopoguerra 
era stata preparata dalla violenza verbale dell’ante-
guerra, dai percorsi retorici dell’intolleranza e della di-
sumanizzazione dell’avversario. Questa è una lezione 
che non dovremmo dimenticare anche oggi, perché la 
violenza fisica arriva quando il terreno è già stato disso-
dato da quella delle parole.

I fascisti guidati da Francesco Giunta colsero l’occa-
sione propizia, e quel gesto criminale fu per loro l’in-
nesco di un successo trionfale: perché intercettarono 
un sentire diffuso nella pancia della società; perché 
mostrarono di essere capaci di tradurre il rancore col-
lettivo in azioni concrete; ma anche perché non tro-
varono opposizione da parte dello Stato. Al di là della 
dinamica dell’evento, che è confusa come in altri casi, 
ad esempio quello di palazzo d’Accursio, gli assalitori 
non vennero perseguiti ed anzi della loro impresa me-
narono gran vanto. In questo senso, il rogo del Balkan 
rappresenta un momento di svolta del dopoguerra ita-
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liano, perché disegna una traiettoria di complicità fra 
apparati dello stato e fascismo, che avrebbe portato al 
collasso dello stato liberale. Ma accanto alla conniven-
za delle istituzioni, vi fu anche la debolezza di un antifa-
scismo diviso. All’attacco contro le sedi slovene, i socia-
listi reagirono in maniera distratta, pronti a mobilitarsi 
solo in difesa delle organizzazioni di classe. Da parte 
loro, sloveni e croati si chiusero a riccio nel disperato 
tentativo di salvare il salvabile, fino a non partecipare 
all’Aventino nel 1924. Vennero travolti tutti e i conti poi 
bisognò farli con il regime.

Al riguardo, si dice di solito che nella seconda metà 
degli anni ‘20, alla violenza squadrista si sostituì la vio-
lenza di stato. E’ vero, ma non del tutto. Certamente, 
protagoniste della violenza fuono le istituzioni, che 
nell’area di confine diedero vita ad una doppia violen-
za. Quella liberticida che riguardò tutti i cittadini italia-
ni, cui si sommò quella specifica contro le minoranze 
linguistiche. Era la violenza delle leggi che cercavano 
di colpire quella dimensione nazionale che nel ‘900 era 
diventata il fulcro dell’identità collettiva. Lo facevano 
in nome di una presunta superiorità della civiltà latina, 
che di fatto si trasformò in barbarie nei confronti delle 
vittime, colpite al cuore dei loro affetti, e sottoposte ad 
intimidazioni ed angherie di ogni sorta. Era la violenza 
della repressione che si abbattè su chi cerca di conte-
stare quelle leggi e quel regime, com’è testimoniato 
dai due processi di Trieste. Ma accanto a questa violen-
za istituzionale fu sempre presente quella squadrista, 
pronta ad esplodere per ammonire anche chi le leggi 
le rispettava, ma nondimeno stava dalla parte sbaglia-
ta: è il caso, clamoroso, di Lojze Bratuž, assassinato con 
efferatezza per aver guidato un coro in lingua slovena, 
pur debitamente autorizzato. 

Ma perché dopo quasi cento anni ricordiamo anco-
ra tutto questo? Perché non riponiamo le disgrazie del 
‘900 nel cassetto della storia? 

Magari potessimo farlo, consegnando il secolo pas-
sato alla sola attenzione degli studiosi. Invece siamo 
qui per ricordare, innanzitutto per il rispetto dovuto ad 
una delle memorie dolenti di frontiera, quella delle co-
munità slovene e croate della ex Venezia Giulia. 

Ma siamo anche qui tutti insieme, perché siamo an-
tifascisti. Purtroppo, non è un anacronismo, come dirsi 
guelfi o ghibellini. Perché c’è ancora bisogno di ram-
mentare a chi è distratto o in malafede, che questo che 
qui vediamo è il volto del fascismo: aggressivo, intol-
lerante, omicida, immorale non solo per la corruzione 
– che purtroppo non è specifica – ma perché pervertì 
rapporti fra i componenti della società, come anticipa-
to dalla persecuzione nazionale e poi confermato da 
quella razziale. Siamo qui perché c’è ancora bisogno di 
rammentare, che lo stato in cui viviamo non è neutra-
le, perché è nato dalla lotta contro il nazifascismo; e se 

mai le istituzioni dello stato mostrano acquiescenza, o 
ammiccamenti, nei confronti di chi del fascismo si pro-
clama con protervia quale erede, commettono tradi-
mento nei confronti della loro stessa ragione d’essere.

C’è bisogno di ricordare il rogo del Narodni Dom, 
perché il fascismo che abbiamo conosciuto certo non 
tornerà allo stesso modo, ma i germi che hanno reso 
possibile l’infezione sono di nuovo in circolo: sono l’o-
dio politico, l’intolleranza, l’esclusivismo nazionale, la 
costruzione di capri espiatori, il mito del rapporto diret-
to fra il capo e il popolo, saltando la mediazione delle 
istituzioni rappresentative, l’insofferenza per la divisio-
ne e l’equilibrio fra i poteri, il razzismo. 

E’ ozioso domandarsi se l’organismo della nostra de-
mocrazia possieda sufficienti anticorpi. Se siamo qui 
oggi, non è solo per commemorare il passato, ma per 
rinnovare il nostro impegno civile nel presente.

ROMA – RIM

Narodni dom: 14 milioni di euro 
per la sua restituzione?

Esortato dal presidente della Giunta regionale del 
Friuli-Venezia Giulia, Massimiliano Fedriga, il Governo 
italiano ha approvato uno stanziamento di 14 milio-
ni di euro per restituire il Narodni dom di via Filzi alla 
comunità slovena? Così ha riportato un giornale del-
la zona di Trieste-Trst e dagli ambienti della Regione 
non è giunta nessuna smentita. I presidenti delle due 
organizzazioni confederative della minoranza slove-
na, Ksenja Dobrila dell’Unione culturale economica 
slovena-Skgz e Walter Bandelj della Confederazione 
delle organizzazioni slovene-Sso hanno, così, espresso 
la propria soddisfazione al governatore Fedriga in una 
lettera, in cui spiegano come sarà, in tal modo, attua-
to quanto previsto dall’articolo 19 della legge di tutela 
della minoranza slovena 38/01. Quanto starebbe ac-
cadendo diventa ancora più importante in considera-
zione del centenario del tragico incendio del Narodni 
dom, che ricorrerà il 13 luglio del prossimo anno.

Il sostegno finanziario del Governo italiano e in alter-
nativa quello del governo regionale, secondo entram-
bi i presidenti, faranno sì che l’edificio recuperi l’origi-
nale valenza di centro polifunzionale della comunità 
slovena, rappresentando pienamente la ricca realtà 
plurilingue della città. In esso il ricordo s’intreccerà con 
l’innovazione e lo sviluppo, scrivono Bandelj e Dobrila. 
I due presidenti vorrebbero compiere, insieme al pre-
sidente Fedriga, tutti i passi futuri per far sì che questo 
percorso sia il più breve e concreto possibile.

(Dal Primorski dnevnik del 18. 7. 2019)
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TRIESTE – TRST

Pahor: «Manteniamo i confini aperti»
Il presidente della Repubblica di Slovenia al governatore
della Regione Friuli Venezia Giulia, Massimiliano Fedriga

A margine della commemorazione del 99° anniver-
sario dell’incendio del Narodni dom, il presidente di 
Slovenia, Borut Pahor, ha avuto un colloquio in Piazza 
Unità, a Trieste, con il presidente della Regione Friuli Ve-
nezia Giulia, Massimiliano Fedriga. «L’incontro è stato 
breve e costruttivo» – ha riferito Pahor – aggiungendo 
che sono stati affrontati vari argomenti. Si sono soffer-
mati non solo sulla sorte del Narodni dom e sulla ceri-
monia per il centenario del suo incendio, ma anche su 
temi politici di attualità, quali l’annunciata costruzione 
di barriere fisiche lungo il confine tra Italia e Slovenia. 
«A Fedriga ho detto che non sono necessari ulteriori 
provvedimenti, visto che il pattugliamento comune è 
un provvedimento sufficiente, che contribuisce a raf-
forzare la fiducia tra i due Stati e i reciproci Governi. 
Perciò non c’è alcun motivo di frapporre barriere fisi-
che», ha sottolineato Pahor, che si impegna affinché il 
confine rimanga ad ogni costo aperto. Fedriga ha det-
to di essere pronto alla collaborazione con la Slovenia, 
se necessario, per mettere in atto provvedimenti tesi a 
contrastare il flusso migratorio. La posizione di Pahor a 
favore dei confini aperti è stata condivisa dalla senatri-
ce Tatjana Rojc a margine dell’incontro con la rappre-
sentanza slovena, che si š svolto al Consolato generale 
della Repubblica di Slovenia a Trieste.

Nel corso dell’incontro con Pahor, Fedriga ha men-
zionato la questione della rappresentanza garantita in 
Parlamento e in Consiglio regionale per gli sloveni in 
Italia. «La risoluzione di tale questione sarebbe un atto 
nobile, perché risponderebbe ad alcune preoccupazio-
ni circa la situazione degli sloveni in Italia, che si riper-
cuotono sia tra le fila della minoranza slovena che in 
Slovenia», ha detto Pahor, che più volte ha sottolineato 
la necessità del dialogo. «In un clima più rigido, come 
quello attuale, è necessario preservare il sentimento di 
convivenza, rafforzare il dialogo, curare il rispetto reci-
proco e costruire buoni e amichevoli rapporti di vicina-
to», è convinto Pahor, che ha aggiunto «in questa luce 
va interpretata anche la mia visita odierna».

Maj
(Primorski dnevnik, 14. 7. 2019)

ITALIA – SLOVENIA
ITALIJA – SLOVENIJA

Fedriga alza la barriera sul confine, poi ritratta 
In un’intervista al Fatto quotidiano il presidente
della Regione Friuli-Venezia Giulia ipotizza un muro
di 243 chilometri. Qualche ora dopo il dietrofront:
«Non l’ho detto»

Duecentoquarantatre chilometri di filo spinato o ma-
gari perfino di mattoni. Anzi no. Il presidente Massimi-
liano Fedriga prima annuncia e poi smentisce l’ipotesi 
di costruire la barriera che il ministro dell’Interno Mat-
teo Salvini ha promesso qualora non si arrestino i flussi 
di migranti della rotta balcanica.

Non è un mistero che ai due leghisti piaccia l’idea tru-
mpista di una diga fisica che sigilli la frontiera orientale. 
E nell’intervista pubblicata ieri sul Fatto Quotidiano il 
governatore del Friuli Venezia Giulia dettaglia l’iniziati-
va, parlando di «un muro o altro» di «243 chilometri», 
perché «se l’Europa non tutela i suoi confini noi saremo 
costretti a fermare l’ondata migratoria. Non possiamo 
mettere poliziotti a ogni metro. Dobbiamo dare sicu-
rezza ai cittadini» davanti all’arrivo di «gente indeside-
rata».

Per Fedriga il muro è «un’ipotesi che si sta valutan-
do col Viminale». Poco importa che il tutto riguardi un 
confine ferito dalle divisioni della Cortina di ferro e che 
la costruzione di un diaframma permanente sarebbe 
una violazione del regolamento europeo 399/2016 
sull’attraversamento delle frontiere interne, dove non 
si parla della possibilità di porre barriere fisiche tra Pa-
esi aderenti all’Ue.

Per non parlare dei fondamenti dell’Ue, nata per ga-
rantire libertà di circolazione a persone e merci. Il re-
golamento si limita allora a contemplare deroghe alla 
libera circolazione ulteriormente rafforzata da Schen-
gen, attraverso il ripristino di controlli di valico per pe-
riodi limitati e dopo eventi eccezionali, come accaduto 
alla Francia dopo l’attentato di Nizza.

Nell’arco della giornata Fedriga aggiusta il tiro e ac-
cusa Il Fatto Quotidiano di aver travisato. «C’è stata – 
dice il presidente – molta licenza poetica da parte del 
giornalista. Non ho detto questo. Abbiamo un confine 
molto esteso, una parte montana difficilmente valica-
bile e una parte facile da passare. Abbiamo fatto un 
appello ai Paesi europei: far rispettare Schengen, che i 
Paesi di confine presidino i confini esterni dell’Ue».

Nei giorni precedenti tanto Fedriga quanto Salvini 
hanno tuttavia a più riprese parlato di barriere fisiche, 
anche a costo di attirarsi le critiche dei sindaci di Trieste 
e Gorizia, entrambi di centrodestra. Il vicepremier si è 
ad ogni modo augurato che la barriera non sarà neces-

Su Internet il bollettino Slovit è all’indirizzo: 
www.slov.it

Siamo anche su Facebook e in digitale!
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saria grazie all’opera delle pattuglie italo-slovene, che 
cominceranno oggi il pattugliamento della frontiera 
fra Trieste, Gorizia, Capodistria e Nova Gorica.

Ma è tardi per rimediare alle polemiche che derivano 
dall’intervista. Per il presidente del Pd Paolo Gentiloni 
Salvini «gioca col muro in Slovenia», mentre l’ex se-
gretario Maurizio Martina lo invita a occuparsi di «cri-
si aziendali, tasse mai così alte da anni, investimenti a 
picco e disoccupazione in aumento». Enrico Letta defi-
nisce il muro «una bischerata per nascondere i proble-
mi». Il segretario del Pd Fvg, Cristiano Shaurli, bolla il 
muro come «idiozia e distrazione di massa», ritenendo 
«da incoscienti anche solo lanciare l’idea. Fedriga non 
si faccia prendere dalla smania di fare il pappagallo 
del suo “capitano”, misuri le parole come deve fare un 
presidente di Regione, e dica chiaramente che queste 
barriere non ci saranno mai».

L’idea non piace nemmeno agli alleati di governo. 
Il capogruppo M5s al Senato Stefano Patuanelli pub-
blica su Facebook la foto di un muretto a secco tipico 
del Carso: «Gli unici muri che vorrei vedere nella mia 
terra di confine». Più colorito il commento del presi-
dente grillino della commissione Affari costituzionali 
della Camera: Giuseppe Brescia parla del muro come 
di «una coglionata pazzesca». Il parlamentare penta-
stellato Emilio Carelli si augura infine che «l’idea del 
governatore Fedriga non venga raccolta da nessuna 
forza politica. La politica deve smetterla di inseguire 
i titoli dei giornali e cominciare a lavorare seriamente 
alla soluzione di questo dramma epocale con umanità 
e serietà».

Diego D’Amelio
(Il Piccolo, 1. 7. 2019)

ROMA – RIM

Sul confine orientale è possibile
ogni tipo d’intervento

«Sono state valutate tutte le ipotesi, senza alcun li-
mite, finalizzate a bloccare gli ingressi di immigrati ir-
regolari lungo il confine orientale, diminuire la presen-
ze in Friuli Venezia Giulia potenziando i controlli con 
un incremento degli organici e dei mezzi delle Forze 
dell’Ordine. Il Ministero degli Interni già nelle prossime 
ore farà tutti gli opportuni approfondimenti e dunque 
in tempi rapidi si darà avvio ai primi provvedimenti». 

Lo riferisce il governatore del Friuli-Venezia Giulia, 
Massimiliano Fedriga, al termine del vertice al Vimina-
le per la situazione del confine Est con il vicepremier 
e ministro degli Interni Matteo Salvini, al quale erano 
presenti, tra gli altri, il capo della Polizia prefetto Franco 

Gabrielli, l’assessore regionale alla Sicurezza, Pierpaolo 
Roberti e il prefetto di Trieste Valerio Valenti. 

In sostanza l’incontro è servito per condividere gli 
obiettivi di bloccare gli arrivi con aumento di uomini 
e mezzi e diminuire drasticamente gli immigrati in ac-
coglienza. Il titolare del Viminale si è successivamente 
recato a Trieste, venerdì, 5 luglio.

(www.regione.fvg.it, 3. 7. 2019)

TRIESTE – TRST

Risposte concrete dai controlli
congiunti italo-sloveni

Il ministro dell’Interno, Matteo Salvini, in visita a Trieste-Trst

I protocolli riguardanti i porti siglati in Prefettura a 
Trieste-Trst venerdì, 5 luglio, «creano un sistema nel 
quale viene garantito un investimento sano. Ciò vuol 
dire assicurare una competizione basata sulle leggi, sul-
le norme e sulla legalità». È il senso dei due documenti 
firmati oggi sugli appalti e i lavori pubblici negli scali 
di Trieste e Monfalcone esplicitato dal governatore del 
Friuli Venezia Giulia, Massimiliano Fedriga, nel corso 
dell’incontro stampa svoltosi nel palazzo del Governo 
con il vicepremier e ministro dell’Interno, Matteo Salvi-
ni, presente il commissario di Governo, Valerio Valenti. 

Se il ministro ha definito quella del Friuli Venezia 
Giulia una «comunità ricca, trasparente e sana» in cui 
si contano una sola interdittiva antimafia e un bas-
so indice di confische, è anche vero che «prevenire 
è meglio che curare» perché, ha ricordato il ministro, 
«la criminalità segue il denaro» e quindi «la guardia va 
tenuta alta». Il protocollo è stato firmato, oltre che dal 
governatore e dal ministro dell’Interno, dal sindaco di 
Trieste, Roberto Dipiazza, e dal presidente dell’Autorità 
di sistema portuale del mare Adriatico orientale, Zeno 
D’Agostino.

Il tema della legalità, come è stato spiegato nell’in-
contro stampa in Prefettura, viene perseguito sia nella 
vita economica della comunità sia nel contrasto all’im-
migrazione clandestina. A proposito del protocollo 
firmato sui rimpatri volontari assistiti, sono stati evi-
denziati i numeri che riguardano l’azione di repressio-
ne dell’immigrazione irregolare in Friuli Venezia Giulia 
e l’entità dei migranti e richiedenti asilo a carico della 
Regione.

«Abbiamo cominciato a dare risposte concrete attra-
verso i controlli congiunti italo-sloveni iniziati durante 
questa settimana», ha spiegato il governatore Fedriga. 
«Nel contempo abbiamo messo in atto un potenzia-
mento di forze per il pattugliamento dei confini con 40 
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nuovi uomini che arriveranno per l’emergenza estiva, 
ma è stato previsto un piano in base al quale da qui a 
alla prossima primavera verranno inviate altre 37 unità, 
oltre le 12 già arrivate. Un aumento quindi di 49 unità 
stabili a cui si sommano le altre 40 che andranno raf-
forzare l’impegno nell’azione di contrasto agli ingressi 
irregolari nel nostro territorio».

L’azione è dunque quella di potenziamento dei con-
trolli anche con l’impegno transfrontaliero. A tale pro-
posito, Salvini ha chiesto agli omologhi di Lubiana e 
Zagabria «di aumentare la collaborazione in termini di 
uomini e mezzi» in modo da arrivare a «pattugliamenti 
congiunti in territorio sia sloveno che croato» per disin-
nescare la rotta balcanica.

Il vicepremier ha evidenziato alcuni numeri in par-
ticolare. «L’anno scorso – ha detto – c’erano in acco-
glienza più di 180mila persone che, a oggi, sono scesi 
a 108mila». Per quanto riguarda le richieste di asilo, «le 
domande pendenti nel 2018 erano 135mila, ora sono 
60mila, quindi più che dimezzate. Vogliamo mantene-
re questo trend virtuoso», ha rilevato Salvini.

Nell’incontro stampa in Prefettura è stato chiarito un 
aspetto qualificante del protocollo innovativo sui rim-
patri assistititi che conta sulla cifra di 5 milioni di euro. 
«Non solo si riaccompagna il migrante nel Paese di ori-
gine – ha chiarito Fedriga – ma lo si aiuta a ricostruirsi 
una dimensione occupazionale nel territorio che ha 
abbandonato».

(www.regione.fvg.it, 5. 7. 2019)

LJUBLJANA – LUBIANA

Marjan Šarec: «Non c’è motivo
per una recinzione al confine»
Il presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica
di Slovenia risponde alle proposte sollevate
da parte del mondo politico italiano,
secondo lui motivate da logiche di politica interna

L’Italia non ha ragioni per tirare su una recinzione al 
confine con la Slovenia. Lo ha dichiarato oggi il primo 
ministro di Lubiana, Marjan Šarec, rivolgendosi ai de-
putati del Parlamento sloveno, in relazione alla pos-
sibilità che il governo di Roma decida di costruire un 
muro alla frontiera tra Italia e Slovenia per contrastare 
il flusso di migranti derivante dalla cosiddetta «rotta 
balcanica».

Secondo quanto riferisce il sito di informazione Siol.
net, Šarec ha affermato che «le richieste italiane di un 
recinto vanno osservate nel contesto politico interno 
in Italia».

Šarec ha dichiarato che «quest’anno le autorità ita-

liane hanno rimpatriato in Slovenia il 17 per cento in 
meno di persone rispetto al primo semestre dell’anno 
scorso».

Šarec ha detto che «la polizia slovena svolge a pro-
pria volta tutte le misure per contrastare l’immigrazio-
ne clandestina al confine orientale e fa tutto quello che 
richiede il diritto europeo».

Šarec ha ribadito che «in questo contesto, l’Italia non 
è minacciata dall’inattività da parte della Slovenia» e ha 
detto che «ogni paese che mette i posti di blocco a un 
confine interno infrange gli accordi di Schengen»!

L. U. S. 
(www.agenzianova.com, 9. 7. 2019)

TRIESTE – TRST

Fedriga: «Eventuali sbarramenti ai confini
rappresentano solo l’ultima soluzione»

Il presidente della Regione Friuli Venezia Giulia
in audizione dal Comitato parlamentare di controllo
sull’attuazione dell’accordo di Schengen

La situazione migratoria sul confine orientale è stata 
al centro dell’audizione del governatore del Friuli Ve-
nezia Giulia, Massimiliano Fedriga, presso il Comitato 
parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo 
di Schengen.

Durante il suo intervento, il governatore ha posto 
l’accento sulle specificità di flussi «di natura e inten-
sità diversa rispetto a quelli che caratterizzano la rot-
ta mediterranea, che richiedono misure decise tanto 
sul fronte del contrasto che della prevenzione. Azioni 
tanto più necessarie anche alla luce delle tensioni che 
stanno scuotendo i campi profughi della Bosnia, che 
portano a temere l’intensificarsi delle partenze verso il 
Friuli Venezia Giulia».

Fedriga ha, dunque, elencato i risultati della collabo-
razione tra il Governo e l’amministrazione regionale, 
«che, in meno di un anno, ha portato alla diminuzio-
ne del 20% dell’accoglienza di irregolari e al potenzia-
mento delle forze dell’ordine per incrementare il presi-
dio dei confini lungo la Slovenia».

Proprio con la Slovenia sono stati inoltre avviati, il pri-
mo luglio scorso, pattugliamenti congiunti. «Un’inizia-
tiva importantissima – ha sottolineato il governatore 
– che rappresenta un’ulteriore risposta concreta a un 
fenomeno di portata storica».

Fedriga ha ricordato che «l’accordo di Schengen non 
prevede solo la libera circolazione di persone e merci, 
ma anche il controllo dei confini europei da parte dei 
Paesi membri: un punto troppo spesso dimenticato 
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che è invece opportuno sottolineare con forza specie 
in risposta ai flussi migratori che stanno colpendo l’Ita-
lia e l’intero continente».

«I principi di responsabilità e legalità – ha commen-
tato Fedriga – devono tornare a essere i capisaldi della 
nostra casa comune: nessun diritto può infatti essere 
rivendicato se, a esso, non fa paio un dovere».

Fedriga ha, comunque, assicurato che eventuali sbar-
ramenti ai confini rappresentano solo l’ultima soluzio-
ne. «L’impiego di barriere fisiche lungo i confini con la 
Slovenia è un’ipotesi che prenderemo in considerazio-
ne solo nel caso in cui le altre misure messe in campo 
non risultassero sufficienti a contrastare il fenomeno 
dell’immigrazione illegale».

«Per quanto riguarda il Friuli Venezia Giulia – ha pre-
cisato Fedriga – la fascia confinaria sensibile si estende 
per una trentina di chilometri». Sarebbe questa, dun-
que, e non tutti i 232 chilometri che separano l’Italia 
dalla Slovenia, la superficie interessata dai barriera-
menti che, nelle parole del governatore, «avrebbero il 
compito di contenere e incanalare gli ingressi in punti 
più agevoli da monitorare per le forze dell’ordine».

(www.regione.fvg.it, 10. 7. 2019)

ROMA – RIM
Impegno comune alle frontiere

Incontro a Helsinki tra i ministri dell’Interno di Slovenia
e Italia, Boštjan Poklukar e Matteo Salvini. Al centro
dei colloqui il problema del controllo dei confini
per fronteggiare i passaggi clandestini

Il problema non è rappresentato dalla frontiera tra 
Slovenia e Italia, bensì dal confine esterno dell’Unione 
Europea che, di conseguenza va ulteriormente tutela-
to. È quanto emerso dal colloquio a Helsinki tra i Mi-
nistri dell’Interno di Slovenia e Italia, Boštjan Poklukar 
e Matteo Salvini. Hanno espresso la disponibilità ad 
aiutare la Croazia nel controllo delle sue frontiere, qua-
lora Zagabria lo ritenesse necessario. Nel colloquio 
Poklukar ha accennato anche alla possibilità di un invio 
dell’agenzia Frontex alla frontiera con la Bosnia ed Er-
zegovina. Ha fatto inoltre presente che gli annunci da 
parte italiana di una possibile chiusura dei confini con 
la Slovenia non è giustificato dalla situazione lungo la 
frontiera comune; ogni irrigidimento dei controlli com-
plicherebbe inoltre la vita quotidiana di quanti vivono 
in queste aree. Poklukar ha poi assicurato all’omologo 
italiano che la Slovenia tutela a dovere il confine ester-
no di Schengen, illustrando i provvedimenti adottati 
dalle forze di polizia e fornendo dati statistici a dimo-
strazione di quanto efficace sia il lavoro svolto, come 

del resto fatto anche lunedì al Comitato Interni del 
Parlamento sloveno; sono oltre 6 mila i migranti clan-
destini arrivati in Slovenia da inizio anno, più di 4 mila 
sono stati restituiti alle autorità croate, segno che la 
frontiera è sorvegliata efficacemente. Circa 170 invece 
i clandestini riconsegnati dalle autorità italiane a quelle 
slovene. Poklukar e Salvini hanno infine concordato di 
incontrarsi nuovamente a breve e proseguire il con-
fronto sulle possibili soluzioni per l’emergenza migra-
toria nella regione. Già ieri sera il Ministro dell’Interno 
italiano aveva postato sul proprio profilo Facebook la 
notizia dell’avvenuto incontro e la convergenza di ve-
dute in merito al controllo della frontiera e al rafforza-
mento della collaborazione tra Italia e Slovenia.

Delio Dessardo 
(www.rtvslo.si/capodistria, 18. 7. 2019)

L’OPINIONE

Costruiamo il cluster, non il muro!

Millenni di storia nascondono i poderosi manufatti 
che piccole o grandi società umane hanno costruito 
per difendere, circoscrivere, salvaguardare il possesso 
di porzioni di territorio su cui vivere e dalla quale trarre 
il necessario per la propria sopravvivenza. La pacifica 
convivenza, tuttavia, durava fino a che, per ragioni di 
conquista, non si veniva in conflitto con un vicino. Tutta 
la storia che conosciamo e che tramandiamo di gene-
razione in generazione segna le sue tappe elencando 
lotte, guerre, sconfitte e vittorie, dai tempi della clava di 
Neanderthal fino al recente olocausto o alle atomiche 
dall’immane potere distruttivo. A guardarla da que-
sto punto di vista pare che l’umanità ben poco abbia 
imparato dalla sua propria esperienza. Da millenni si 
segnano confini, si tracciano barriere di divisione, si co-
struiscono muri e fossati di difesa. Chi non conosce la 
Grande muraglia cinese che iniziò a prendere forma a 
difesa dalle popolazioni mongole già otto secoli prima 
di Cristo? Non disdegnarono opere difensive immani 
neppure i Romani nella lontana storia europea già da 
Giulio Cesare, basti ricordare il Vallum Hadriani del II 
sec. D.C, che divideva in due l’isola Britannica.

Non pare il caso di elencare altri muri storici, ma il 
pensiero va a quelli che ci mostra la storia recente. 
Qualche anno fa ho pranzato in un ristorantino palesti-
nese situato proprio a ridosso del muraglione israelia-
no. Faceva impressione fiancheggiarlo nella strada del 
ritorno verso Gerusalemme. E che dire dei muri, delle 
barriere spinate odierne?

«Siamo tornati a costruire muri – scrive l’Espresso a 
commento del libro di Tim Marshall I muri che divido-
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no il mondo –. Sono infatti oltre 6000 i chilometri di 
barriere innalzati nel mondo negli ultimi dieci anni. Le 
nazioni europee avranno ben presto più sbarramenti 
ai loro confini di quanti non ce ne fossero durante la 
Guerra fredda. Il mondo a cui eravamo abituati sta per 
diventare solo un vecchio ricordo: dalle recinzioni elet-
trificate costruite tra Botswana e Zimbabwe a quelle 
nate dopo gli scontri del 2015 tra Arabia Saudita e Ye-
men, dalla barriera in Cisgiordania fino al mai abban-
donato progetto del presidente Donald Trump al con-
fine tra Stati Uniti e Messico. Non appena una nazione 
si appresta a far nascere un nuovo muro, subito i paesi 
confinanti decidono di imitarla».

L’articolista cita, a tal proposito, che «quello tra Gre-
cia e Macedonia ne ha generato uno tra Macedonia e 
Serbia, e poi subito un altro si è alzato tra Serbia e Un-
gheria» e dimentica la barriera di filo spinato e pannelli 
innalzata dalla Slovenia lungo il confine con la Croazia 
nel 2015. Poi conclude: «Innumerevoli sono le ragioni 
alla base di queste decisioni spesso dettate da paura, 
disuguaglianze economiche, scontri religiosi. Difficile 
comprendere le ragioni storiche di quello che sta ac-
cadendo oggi con la rinascita di forti sentimenti so-
vranisti e nazionalisti, ma resta la speranza che questa 
drammatica tendenza si inverta al più presto».

Tuttavia i fatti recenti non indicano politiche diver-
se ed esse ci toccano da vicino, in particolare noi che 
abbiamo vissuto sulla nostra pelle il muro invisibile ma 
ben presente della Cortina di ferro sul «maledetto con-
fine», per fortuna caduto coi trattati di Schengen. Quali 
pensieri, quali sentimenti, quali ancestrali paure e rea-
zioni emotive poteva suscitare l’idea balzana di traccia-
re un altro muro che parta da Muggia e si snodi per 232 
km su valli, colline e monti sul confine sloveno fino a 
quello austriaco? L’arcivescovo di Udine, mons. Andrea 
Bruno Mazzocato, ha affermato che «sentir parlare di 
“muro” in questo nostro territorio, che ha ben presente 
la tragedia della Cortina di ferro e tutto ciò che essa ha 
comportato, fa, a dir poco, impressione».

Avevo sette anni, (1954) quando l’ancora non risolto 
problema del confine orientale con la Jugoslavia ave-
va portato l’esercito italiano a piazzare sui monti della 
Slavia il proprio armamentario bellico di mitragliatrici, 
cannoni e quant’altro. La Guerra Fredda appena ini-
ziata già si stava paurosamente riscaldando. Ricordo il 
mascherato terrore di mia nonna e di mia madre nel 
vedere i dossi ed i crinali dei monti brulicare di uomi-
ni in divisa mimetica ed i covi di armi coperti da tele 
mimetiche. Un fragile muro a fronteggiare un’altra 
possibile guerra vera e reale. Oggi la Slovenia non ha 
certo rivendicazioni territoriali e non minaccia nulla e 
nessuno, ma ancora c’è chi si prospetta un muro tra 
Paesi divenuti fratelli nell’Unione europea. Un muro, 
una cortina all’interno e fra Paesi alleati; di fronte ad un 

«nemico » inventato, indistinto, disarmato, straccione 
e armato solo dal coraggio d’esser fuggito a sorti più 
crudeli che guerre, fame, miseria e minacce lontane fo-
mentano per un’umanità priva di… umanità.

Un’altra volta ancora noi sloveni d’Italia abbiamo cor-
so il rischio, speriamo superato, di finire divisi dal retro-
terra linguistico e culturale cui etnicamente apparte-
niamo, per la paura di nemici creati ad arte, nemici solo 
perché stranieri. Qualsiasi frontiera, muro o muraglia, 
in questo mondo che sta sovvertendo gli antichi valori, 
rimarrà comunque inefficace finché non sarà demolito 
– come quello di Berlino, abbattuto proprio trent’anni 
fa – il muro che ci siamo costruiti nelle menti e nelle 
coscienze. Solidarietà, condivisione, corresponsabilità, 
giustizia, rispetto dei valori e dei diritti umani sono i 
veri antidoti alla paura ed all’odio, i fautori della Pace. 
È un’utopia, si sa, ma, a quanto pare, non ci sono vie 
alternative al superamento dell’animalità della nostra 
specie. Citando Erasmo da Rotterdam possiamo ricor-
dare che «homo homini aut deus, aut lupus», cioè l’uo-
mo verso l’altro uomo o è divinità, oppure è lupo. Non 
c’è proprio nessuna alternativa?

Forse sì. I nostri sindaci, 21 sul versante italiano e 4 su 
quello sloveno, da un anno e mezzo stanno portando 
avanti l’iniziativa del «cluster transfrontaliero » per dare 
risposte alle problematiche comuni riscontrate sul ter-
ritorio, prima fra tutte il drammatico spopolamento dei 
paesi montani. Ecco, allora, la risposta giusta: al confine 
italo-sloveno costruiamo il cluster, non il muro!

Riccardo Ruttar  
(Dom, 15. 7. 2019)

ROMA – RIM

Tra le minoranze nazionali
solo gli sloveni a mani vuote

Il Senato ha approvato la riduzione del numero
di parlamentari per la seconda volta

State spianando la strada ad uno Stato autoritario. 
Avete danneggiato il Paese per miliardi di euro di inte-
ressi aggiuntivi a causa di incoscienti allusioni all’uscita 
dall’euro; ora, invece, vi vantate per aver risparmiato 
alcune decine di milioni di euro. Questo e altro è stato 
detto ieri (11 luglio, ndr.) in Senato nelle dichiarazioni 
rilasciate dai partiti d’opposizione in merito alla mo-
difica costituzionale di riduzione del numero di sena-
tori e parlamentari al Parlamento italiano. Ma i partiti 
di maggioranza, propositori della legge con cui, dalla 
prossima legislatura, il numero di parlamentari sarà ri-
dotto a 345 unità, hanno sorvolato sulle osservazioni. 
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La proposta di legge è stata approvata con 180 voti 
a favore (venti in più della maggioranza assoluta ne-
cessaria) e 50 contrari espressi da senatori del gruppo 
misto e del centrosinistra. Visto che i senatori di Forza 
Italia hanno abbandonato l’aula prima della votazione 
(ma i senatori Quagliarella e Rossi avevano votato a fa-
vore) la capogruppo di Fratelli d’Italia, Giorgia Meloni, 
si è complimentata per il voto decisivo dei 18 esponen-
ti del suo gruppo. Non è del tutto vero, ma è vero che 
in aula, per raggiungere la maggioranza da soli, i voti 
della Lega e del Movimento cinque stelle erano troppo 
pochi.

Questa è stata solo la terza lettura della riforma co-
stituzionale. Il via libera definitivo lo dovrebbe dare, 
tra tre mesi, la Camera dei deputati nella quarta e cioè 
ultima lettura. Se anche allora non dovessero raggiun-
gere la maggioranza di due terzi, sarà possibile indire 
un referendum.

Dai banchi della maggioranza erano presenti solo 
i ministri del M5S, con a capo il vicepremier Luigi Di 
Maio, che sono stati molto contenti dell’esito della vo-
tazione. Si tratta soprattutto di una loro battaglia, con-
templata nel contratto di governo con la Lega.

La modifica costituzionale è stata appoggiata anche 
dal gruppo degli autonomisti, tra i quali anche i sudti-
rolesi e il senatore francese di Aosta-Aoste. Alcuni non 
hanno partecipato alla votazione. Nella dichiarazione 
a nome del partito Meinhard Durnwalder, senatore 
della Svp, è stato molto critico. «I procedimenti parla-
mentari non saranno più veloci e i rapporti tra i poteri 
legislativo ed esecutivo restano irrisolti», ha detto, ag-
giungendo che non migliorerà la comunicazione tra 
eletti ed elettori. Ha sottolineato, inoltre, la necessità 
di una riforma organica per ovviare, soprattutto, all’i-
nutile raddoppiamento di ruoli di entrambe le camere. 
«La prima versione della legge ha violato la norma 111 
di un pacchetto speciale, ovvero l’accordo di Parigi tra 
Austria e Italia, che determina proporzionalmente la 
rappresentanza della Provincia di Bolzano sulla base 
del numero degli appartenenti alla comunità tedesca 
o italiana. Questa norma è stata decisiva per porre fine 
alle controversie tra i due Stati. Il portavoce della legge 
costituzionale, Calderoli, aveva compreso e rispettato 
questo aspetto e di questo gli siamo grati», ha speci-
ficato Durnwalder. Ha, poi, aggiunto che il numero di 
posti parlamentari resta invariato anche in Val d’Aosta, 
mentre viene minacciata la probabilità dell’elezione 
indipendente di un parlamentare sloveno. «Si tratta di 
una grave lacuna della riforma – ha detto il senatore 
sudtirolese – per la quale esortiamo il Parlamento a ri-
servare alla minoranza slovena l’attenzione e il livello di 
tutela che le spetta». […]

A. K. 
(Primorski dnevnik,12. 7. 2019)

SAN FLORIANO DEL COLLIO
ŠTEVERJAN

Il premier sloveno Marjan Šarec
ospite dello «Števerjanski festival»
Anche la musica rafforza il legame col paese madre

«V Števerjanu sem rojen, tu sem doma» («Sono nato 
a San Floriano del Collio-Števerjan, qui sono a casa» 
ndr). Così hanno intonato i bambini di San Floriano del 
Collio/Števerjan al presidente del Consiglio dei ministri 
della Repubblica di Slovenia, Marjan Šarec, che nel po-
meriggio di domenica, 7 luglio, ha partecipato al Festi-
val di musica popolare « Števerjanski festival». Dopo il 
benvenuto canoro sulle note dell’inno ufficioso di San 
Floriano del Collio/Števerjan –  Zarjo Števerjana» –, il 
premier sloveno è stato accompagnato al municipio 
dalla sindaca, Franca Padovan, dai membri del con-
siglio comunale e dal personale amministrativo, non-
ché dalla presidente dell’associazione F. B. Sedej, Ilaria 
Bergnach. I giovani del paese hanno donato a Šarec un 
mazzo di rose, dopodiché si è svolto un incontro nella 
sala riunioni del municipio.

Alla presenza del console generale della Repubbli-
ca di Slovenia Vojko Volk, dei consiglieri comunali e 
del personale amministrativo, Padovan ha presentato 
al premier sloveno il Comune e l’attività della propria 
amministrazione. Ha ricordato anche la collaborazione 
e il legame transfrontaliero con i Comuni sloveni del 
Collio nella candidatura all’iscrizione tra i luoghi Un-
esco. In particolare, ha posto l’accento sul fatto che il 
Comune, qualche anno fa è stato interessato dalla ri-
forma regionale delle amministrazioni locali alla quale, 
però, non ha collaborato, «decisione dimostratasi gius-
ta». Intervenendo, il premier ha elogiato gli sforzi degli 
abitanti di San Floriano del Collio-Števerjan nella con-
servazione della cultura slovena, facendo riferimento, 
però, anche alla situzione attuale, per far fronte alle 
quali, a suo parere, ci si dovrebbe ancor più compat-
tare, invece di dividersi. Ha invitato a mantenere il le-
game con la patria, promettendo a riguardo il proprio 
sostegno affinchè «la parola slovena sia ascoltato e si 
sentano accettati e ascoltati». Dopo l’incontro in Co-
mune, in compagnia della sindaca, Šarec si è recato a 
piedi nella zona del festival, la Pineta.

La cooperativa Most pubblica 
anche il quindicinale Dom.

Consulta il sito www.dom.it



SLOVIT n° 7 del 31/7/19 | pag. 10

Per la finale di domenica del festival musicale, a se-
guito della riunione della commissione di esperti, sa-
bato sera si sono classificati 15 su un totale di 21 com-
plessi partecipanti, ossia i gruppi Žurerji, Vrli muzikanti, 
Veseli Savinjčani. Petovia kvintet, Mladi Pomurci, Zade-
tek, Valovi, Dolenjskih 5, Razgled, Pik in Lun’ca. La con-
duttrice della serata, Tjaša Hrobat ha dato al pubblico 
il benvenuto a una festa «della felicità, del cuore, della 
musica e dell’appartenenza slovena». Come da molti 
anni, ormai, ha poi lasciato il palco agli organizzatori: a 
nome dell’associazione F.B. Sedej è intervenuta la pres-
idente, Ilaria Bergnach. Ha rimarcato l’importanza, per i 
complessi dell’esibizione al festival, «di poter guardare 
loro stessi attraverso gli occhi degli altri». Come matu-
rare, altrimenti, dal punto di vista musicale e personale 
senza confrontarsi sulla propria strada con riscontri, 
quindi giudizi, lodi e critiche, si è chiesta la presiden-
te dell’associazione. Sebbene gli amanti della musica 
popolare «abbiano fatto proprie quelle melodie che li 
hanno convinti», i giudizi della commissione di esperti 
possono «essere parte integrante del percorso artistico 
e interpretativo dei complessi». Ha voluto, quindi che si 
vedessero i gruppi non solo «in video su Internet o in 
riprese televisive».

«Un libro dei ricordi, lungo 49 capitoli» non poteva, 
ovviamente, non arricchire il vicino cinquantesimo an-
niversario, che cadrà proprio il prossimo anno. Dopo 
l’intervento di Bergnach ha salutato i presenti anche 
la sindaca di San Floriano del Collio-Števerjan, che ha 
paragonato gli abitanti del Collio alla caratteristica vari-
età di vite, la ribolla: «Siamo umili e resistenti, visto che 
siamo cresciuti e sopravvissuti in situazioni difficili». Ha 
rimarcato l’amore dei giovani di San Floriano del Col-
lio-Števerjan per il loro paese e la conservazione dello 
sloveno; infine, ha anche citato papa Francesco, che 
ha affermato che «si devono costruire ponti e abbat-
tere i muri». Tra gli ospiti, quali il consigliere regionale 
Igor Gabrovec, il presidente della Confederazione delle 
organizzazioni slovene-Sso, Walter Bandelj, e il vicesin-
daco di Gorizia-Gorica, Stefano Ceretta, c’era anche 
l’assessore regionale Pierpaolo Roberti, che ha lodato 
l’ormai già collaudata manifestazione di San Floriano 
del Collio/Števerjan per «valorizzare le varie identità in 
questo territorio». Ha raccontato che la collaborazione 
con il governo sloveno è eccezionalmente positiva, 
come dimostrano anche le pattuglie di polizia miste, 
che da poco hanno iniziato a operare. Il «dialogo» e la 
«collaborazione» continuano anche in ambito di pian-
ificazione europea, mentre Roberti spera che questo 
legame si mantenga e si intensifichi in modo ancor più 
positivo. Da ultimo, come ospite di maggior riguardo, 
ha portato al pubblico i propri saluti il capo del Gover-
no sloveno, Marjan Šarec. Già da 49 anni i brani orig-
inati da questo festival contribuiscono ad arricchire il 

patrimonio della musica popolare slovena, «cosa che 
per noi è ancor più importante, visto che riguarda gli 
sloveni d’oltreconfine», ha sottolineato. È comune 
a tutti questi pezzi il fatto «di promuovere la madre 
patria slovena, lo sloveno e la coesione; molti testi par-
lano anche di amore», ha dichiarato ancora il premier.

Il meteo di domenica ha tirato un brutto scherzo agli 
organizzatori: nel corso della prima parte, a causa della 
pioggia, si è dovuto interrompere la continuazione e 
spostare la scena al coperto in un tendone. La com-
petizione è, quindi, continuata ed è stata vinta dal trio 
Zadetek.

(Dal Primorski dnevnik del 9. 7. 2019)

TRIESTE – TRST 

I dubbi del Governo italiano

sulle bandiere slovene

Secondo il prefetto di Trieste, Valerio Valenti, la comunità
slovena in Italia non può utilizzare la bandiera
della Repubblica di Slovenia.
Ma gli organismi rappresentativi della comunità slovena
ribadiscono una consuetudine invalsa da decenni

La bandiera della Repubblica di Slovenia non può es-
sere utilizzata per rappresentare la comunità nazionale 
slovena in Italia.

È questo il contenuto della lettera inviata dal prefet-
to di Trieste, Valerio Valenti, alla regione Friuli-Venezia 
Giulia, che, come riporta il quotidiano Primorski Dne-
vnik, tramite il Comitato paritetico per i problemi della 
minoranza slovena in Italia aveva chiesto un’interpre-
tazione sulle norme che regolano la possibilità di utiliz-
zare la bandiera nazionale slovena come simbolo della 
comunità linguistica in Italia.

Per il prefetto, però, «La bandiera di uno stato sovra-
no non è un simbolo disponibile». Il tema era già fini-
to sui giornali nelle scorse elezioni europee, quando 
agenti della Guardia di finanza avevano chiesto di non 
esporre le bandiere slovene su alcuni seggi dell’alto-
piano.

«La questione era stata sollevata dalle due organiz-
zazioni rappresentative della comunità slovena in Italia 
– spiega La presidente della Skgz, e del Comitato Pari-
tetico, Ksenija Dobrila – e il Comitato paritetico aveva 
trasmesso la richiesta alla Regione, facendo presente 
che la legge di tutela prevede l’esposizione di gonfalo-
ni e di simboli della comunità slovena e che la bandiera 
slovena è un forte elemento identificativo, anche per la 
comunità degli sloveni in Italia».

«Le istituzioni – dice – avevano già specificato più vol-
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te in passato la loro posizione, che ora è stata espressa 
in maniera formale: da un lato il parere del Prefetto è 
comprensibile, perché la bandiera di uno Stato è sog-
getta a delle regole di esposizione, e potrebbe gene-
rare delle interferenze, d’altro canto si tratta di un ele-
mento identificativo di una comunità. Adesso bisogna 
pensarci e capire come regolarsi in futuro».

Per la presidente del Comitato Paritetico non si 
tratta però di un tentativo di limitare la presenza del-
la comunità slovena in Italia, perché, spiega, il parere 
stesso «manifesta la convinzione della necessità di un 
elemento identificativo: non penso che venga posto 
nei termini di una limitazione, tanto è vero che la legge 
lo prevede anche per la comunità friulana». «Credo sia 
proprio una posizione formale, che però rivela anche 
attenzione per quanto riguarda le esigenze identifica-
tive della comunità».

Si tratta però solo di un parere, e la comunità slovena 
ribadisce la volontà di poter utilizzare la bandiera della 
vicina Repubblica.

«Noi – spiega il consigliere regionale della Slovenska 
skupnost Igor Gabrovec – abbiamo chiesto al prefetto 
un parere, e di riconoscere ufficialmente nella legge re-
gionale di tutela della minoranza slovena il vessillo del-
lo Stato sloveno come bandiera ufficiale anche della 
comunità slovena del Friuli Venezia Giulia, un po’ come 
succede per la comunità italiana in Slovenia».

«Secondo me è un parere un po’ affrettato – aggiun-
ge - poiché non considera la consuetudine, è da 20 
anni circa, da quando la Slovenia è indipendente, che 
questa bandiera viene utilizzata nelle iniziative private, 
ma anche sui municipi, e su tutte le scuole con lingua 
d’insegnamento slovena, quindi il diniego arriva con 
qualche decennio di ritardo. Non è stata considerata 
nemmeno la sentenza della Corte Costituzionale che 
in un caso molto simile si era espressa chiaramente a 
favore della comunità linguistica, che ha il diritto di ri-
conoscersi nelle bandiere e nei simboli dello Stato ma-
dre».

«Ora – aggiunge – abbiamo chiesto un parere ai 
nostri legali affinché si possa arrivare a un confronto 
diretto con la Regione, la Prefettura e anche con il Mini-
stero dell’Interno, perché il Prefetto prima di esprimer-
si ha sentito comunque Roma. Vogliamo confrontarci 
con le istituzioni italiane, forti di una serie di pareri e 
ragionamenti giuridici, e anche la Slovenia».

«Il Prefetto nella sua lettera dice che il simbolo della 
bandiera slovena è un simbolo indisponibile, ma pro-
prio la Slovenia ha sempre esplicitamente autorizzato 
ad utilizzarlo, basta che lo Stato italiano e le istituzioni 
italiane non si sentano aggredite o minacciate dall’e-
sposizione della bandiera. Si tratta di una bandiera di 
uno stato vicino – ricorda – e in un contesto europeo, 
dove i confini sono spariti, credo non possa esser visto 

come una minaccia veder sventolare la bandiera slo-
vena a Duino Aurisina, così come la bandiera italiana 
tricolore sventola a Pirano, a Capodistria e nelle altre 
località di insediamento della comunità italiana, senza 
esser mai stata percepita come una minaccia». «Io la 
vedo così – conclude – e mi piace pensare a una reci-
procità».

Alessandro Martegani 
(www.rtvslo.si/capodistria, 18. 7. 2019)

LJUBLJANA – LUBIANA

Radio-frequenze: cause legali sull’Italia

Il ministro sloveno della Pubblica amministrazione, 
Rudi Medved, afferma che rimane irrisolto il problema 
dello sconfinamento delle radio-frequenze italiane sul 
territorio sloveno e viceversa, ma il governo della Slo-
venia si sta impegnando in diverse forme per tutelare 
gli interessi sloveni. Le cause legali contro le stazioni 
italiane sono una delle azioni, anche se Medved scom-
mette di più su altre soluzioni, più costruttive.

Come Medved ha spiegato lunedì, 8 luglio, a Lubia-
na, nei mesi passati sono state scoperte diverse linee 
di azione, come la partecipazione a più incontri bilate-
rali, la prosecuzione della mediazione in Commissione 
europea, una terza unità diplomatica del ministero per 
gli Affari esteri, nuovi inviti al Governo italiano per la 
sistemazione della situazione e la segnalazione costan-
te all’Unione internazionale delle telecomunicazioni 
(ITU). Le cause che la Slovenia ha annunciato contro 
le radiostazioni italiane sono in via di definizione, sa-
ranno presentate in autunno. Il ministro constata con 
rammarico come sono stati costretti a occuparsi della 
questione in tal modo, scoprendo come le azioni legali 
siano necessarie per la tutela degli interessi sloveni. «In 
realtà non ci illudiamo che le cause risolvano il proble-
ma. Sicuramente, però, produrranno effetti specifici, 
anche di tipo finanziario», ha dichiarato, esprimendo la 
speranza che questo tipo di pressione «scuota la poli-
tica italiana». In settembre prevede una visita ufficiale 
a Roma: si tratterà, come ha detto, della prima in Italia 
da parte di un ministro della Pubblica amministrazione 
sloveno.

A Lubiana l’8 luglio è iniziato anche un incontro mul-
tilaterale – che coinvolge i rappresentanti di Slovenia, 
Italia, Francia, Svizzera, Croazia e Malta – sull’utilizzo 
congiunto di parte delle modulazioni di frequenza 
(FM) dello spettro radio. «Durante l’incontro è di nuovo 
emerso come, dal punto di vista tecnico, tutte queste 
problematiche siano risolvibili. Se la politica ascoltasse 
gli esperti, questa faccenda sarebbe già risolta», ha va-



SLOVIT n° 7 del 31/7/19 | pag. 12

lutato Medved. Ha sottolineato, inoltre che la contro-
versia sarà verosimilmente in parte o del tutto superata 
dalla diffusione della radio digitale, che però, secondo 
le attese, sarà ultimata solamente tra qualche anno. 
Secondo l’opinione del direttore generale f.f. della dire-
zione della Società d’informazione presso il ministero 
della Pubblica amministrazione, Marjan Turk, il giusto 
sistema di risoluzione della problematica richiedereb-
be che «l’Italia rispettasse i propri impegni, derivanti 
da accordi internazionali». Le stazioni italiane ricorrenti 
fanno parte di tre grandi consorzi di media, «questo 
garantisce loro un forte contesto finanziario, grazie al 
quale possono permettersi di sostenere cause legali», 
ha spiegato Turk.

(Primorski dnevnik, 9. 7. 2019)

SCUOLA – ŠOLA

Sette dirigenti scolastici, traguardo storico

Con il nuovo anno scolastico dirigenti
in tutte le scuole slovene 

Dal primo settembre sette scuole slovene in Italia 
avranno il loro dirigente scolastico. I sette candidati 
che lo scorso 15 luglio hanno superato la prova orale 
del concorso, occuperanno le sette direzioni vacanti. 
Dei nove posti a concorso un posto rimarrà libero e 
sarà occupato da un reggente. […] I sette neodirigen-
ti sono Davide Clodig, Peter Černic, Lučka Križmančič, 
Maja Lapornik, Mara Petaros, Eva Sancin e Annamaria 
Zeriali; la loro nomina rappresenta un grande passo 
verso la normalizzazione della situazione delle scuole 
con lingua d’insegnamento slovena, indispensabile 
per garantire qualità e sviluppo futuro. Ma, soprat-
tutto, è un traguardo storico per la scuola slovena in 
Italia. Il concorso, che è stato indetto dall’Ufficio per le 
scuole slovene presso l’Ufficio scolastico regionale, in 
qualche modo afferma l’autonomia delle scuole slo-
vene in Italia, che va rafforzata anche sulla base della 
legge di tutela 38/2001. Questo primo concorso per 
dirigenti delle scuole slovene contemplava le prove 
scritta e orale in lingua slovena. In passato i dirigenti 
per le scuole slovene venivano nominati dalle gradua-
torie di concorso in lingua italiana. E, per la prima volta, 
un nutrito numero di dirigenti è assegnato alle scuole 
slovene. Ricordiamo che quasi tremila scuole italiane 
sono senza dirigente e che il percorso concorsuale pre-
visto è arduo.

La commissione del concorso per dirigenti delle 
scuole slovene, formata da Andrea Crismani (presiden-
te), Igor Giacomini, Elisabetta Kovic e Robert Štoka ha 
dato il via libera per la nomina di Davide Clodig (nato 

a Cividale nel 1974), del goriziano Peter Černic (1972), 
delle triestine Lučka Križmančič (1963), Maja Lapornik 
(1960), Mara Petaros (1968), Eva Sancin (1982) e Anna-
maria Zeriali (1966). Nel comunicato allegato all’esito 
della prova orale del concorso, pubblicato dall’Ufficio 
scolastico regionale, è scritto che le nomine ufficiali av-
verranno dopo la pubblicazione della graduatoria, con 
decreto del dirigente dell’Ufficio scolastico regionale. Il 
decreto sarà, probabilmente, pubblicato a breve, ma si 
tratta di una formalità. I nuovi dirigenti – per la giovane 
età emerge, tra loro, la 37-enne Eva Sancin – saranno 
assegnati alle scuole del Goriziano, della zona di Trieste 
e in provincia di Udine. Possiamo ipotizzare che Clodig 
sarà il nuovo dirigente della scuola bilingue a San Pietro 
al Natisone e Peter Černic dirigente di uno degli istituti 
superiori a Gorizia. Ma non ci sono certezze a riguar-
do, visto che i posti sono assegnati a livello regionale. I 
neodirigenti possono esprimere le loro preferenze, ma 
la parola decisiva spetta al dirigente dell’Ufficio per le 
scuole slovene, Igor Giacomini. A lui va riconosciuto il 
merito dell’importante passo compiuto verso l’auto-
nomia delle scuole slovene. 

Il concorso per nove posti da dirigente scolastico nel-
le scuole con lingua d’insegnamento slovena o bilin-
gue (San Pietro-Špietar) è stato indetto dal Ministero 
l’11 luglio 2018; il bando è stato pubblicato sulla Gaz-
zetta ufficiale il 3 agosto. Hanno aderito 23 candidati. 
Ad aprile (di quest’anno, ndr), nove candidati hanno 
superato la prova scritta e sette quella orale.

Le scuole slovene in Italia sono in attesa dell’esito 
del concorso per l’assunzione di dieci dirigenti ammi-
nistrativi, pubblicato ad aprile nella Gazzetta Ufficiale. 
Anche questo passo contribuirà a normalizzare la si-
tuazione nelle scuole slovene.

Ide
(Primorski dnevnik, 17. 7. 2019)

GORIZIA – GORICA

La Slavia e Gorizia sono deboli,
sullo sviluppo di Trieste solo parole

Intervista a Robert Frandolič, presidente
dell’Unione regionale economica slovena-Ures

Robert Frandolič non ha nessun candidato compe-
titore. All’assemblea generale dell’Unione regionale 
economica slovena-Slovensko deželno gospodarsko 
združenje in programma per lunedì, 1 luglio, quindi, 
inizierà il suo primo mandato pieno da presidente. Ha 
assunto la dirigenza dell’organizzazione l’anno scorso, 
infatti, dopo le dimissioni di Niko Tenze.
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Allora ha detto che entro giugno le sarebbe pia-
ciuto acquisire nuovi affiliati e organizzare in modo 
nuovo i rapporti tra aziende. Ci è riuscito?

«Dirò così: ci lavoriamo. Gli imprenditori sono per 
propria natura individualisti, per cui è difficile convin-
cerli circa l’importanza della cooperazione e del fare 
rete. Ma abbiamo l’esempio di Sapori del Carso-Okusi 
Krasa. Pensiamo che potremmo raggruppare i ristora-
tori, i forni, i negozi e i vignaioli – che sono sempre di 
più – in una rete d’imprese consolidata, che sarebbe 
ovviamente redditizia».

Avete sempre circa 600 soci?
«Sì».

Quanti clienti ha l’impresa filiale contabile Servis?
«Circa 1.200 committenti. Auspichiamo che diven-

tino anche soci dell’Ures. Per quanto possibile, ovvia-
mente».

Negli ultimi anni ribadisce costantemente l’im-
portanza dell’innovazione. Le affiliate in ciò la se-
guono?

«Il problema delle nostre imprese è la loro dimensio-
ne ridotta. Perlopiù si tratta di piccole o micro aziende, 
con al massimo venti dipendenti. Ma il mondo cambia 
e dobbiamo anche noi. Per questo esortiamo i soci a 
innovazioni sotto forma d’incontri e corsi. Desideriamo 
mettere in collegamento il mondo accademico e della 
ricerca con le nostre aziende. Questo non è facile, ma si 
tratta di un problema che ha tutta l’Europa».

Anche sui nuovi mercati non è facile arrivare, 
vero? Anche questo era un desiderio che ci aveva 
confessato quando è diventato presidente dell’U-
res.

«No, non è semplice, perché ci assilla sempre la no-
stra dimensione ridotta, oltretutto le nostre aziende 
sono molto orientate verso il mercato classico dell’ex 
Jugoslavia. Ma in collaborazione con l’organizzazione 
economica della minoranza slovena carinziana Sloven-
ska gospodarska zveza-Sgz, che ha sede a Klagenfurt, 
sproniamo con successo gli affiliati a rivolgersi verso 
Austria e Baviera. L’aiuto dell’Sgz è davvero prezioso, 
perché alcuni nostri soci iniziano a pensare per davve-
ro in tal senso».

Negli ultimi tempi tra la minoranza gode di mag-
giore attenzione la Slavia. Esiste un piano o almeno 
una possibilità che l’economia slovena aiuti il suo 
sviluppo?

«A Cividale abbiamo i nostri uffici, abbiamo commit-
tenti, non abbiamo, però, molti affiliati, perché sempre 
più persone si trasferiscono in pianura. L’Ures da sola 

non può essere d’aiuto, devono assolutamente essere 
della stessa partita le organizzazioni confederative Sso 
e Skgz e, soprattutto, la Regione Friuli Venezia Giulia. A 
qualcosa si sta lavorando, questo posso dirlo. Ma do-
vremo affrettarci, perché tutti emigrano. Quindi è sor-
to un problema che sarà presto irrisolvibile, in assenza 
d’interventi. I problemi sono grandi, soprattutto l’infra-
struttura è carente».

E Trieste? Già da diversi anni sentiamo il mantra 
delle grandi possibilità di sviluppo. Ci crede?

«Ammetto che anni fa ci credevo molto di più che 
non oggi. Sono d’accordo che sia un mantra, e non 
vedo ancora niente di concreto. Trieste ha di certo, 
però, molte possibilità».

E Gorizia?
«Arretra di molto e l’attività imprenditoriale va scom-

parendo. Insieme alla Slavia è la ferita del Friuli Venezia 
Giulia. Penso alla città di Gorizia. A ogni modo l’area 
intorno a Monfalcone e Grado, per fortuna, si sviluppa 
normalmente».

Crede alla possibilità che l’Italia esca dall’euro?
«Se i politici sono responsabili, allora non posso-

no pensare a un’uscita. Di recente noi rappresentanti 
dell’Ures siamo andati in Argentina, che ha problemi 
simili a quelli dell’Italia. Il peso ora non è più collega-
to al dollaro: un anno fa il cambio era di 1 a 40; ora è 
di 1 a 50, ma due anni fa il cambio era di uno a 12. La 
gente ha fame. A Buenos Aires si nota. Se l’Italia uscisse 
dalla zona euro, lo stesso si noterebbe tra le fasce più 
povere. L’Italia, inoltre, importa molto dai paesi europei 
e pagherebbe l’importazione in euro. Con una lira sva-
lutata, ciò avrebbe delle conseguenze».

Ma sul nostro giornale Jože P. Damjan ha ritenuto 
che all’Italia l’abbandono dell’euro non nuocereb-
be. Potrebbe svalutare la propria valuta e, in tal 
modo, aumentare le proprie esportazioni. Per il de-
bito pubblico non ci si dovrebbe granché preoccu-
pare, in quanto perlopiù in mani italiane. 

«Sì, esistono queste teorie, ma la prassi racconta al-
tro. Basta guardare alla situazione odierna in Argenti-
na o Turchia. L’Italia dovrebbe ridurre il proprio debito, 
questo dovrebbero dire gli elettori ai politici».

Peter Verč
(Primorski dnevnik, 29. 6. 2019)

Dopo la pausa estiva il prossimo Slovit 
verrà pubblicato a fine settembre
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TRIESTE – TRST
Tavoli tecnici per più collaborazione
tra Friuli-Venezia Giulia e Slovenia
Incontro tra l’assessore regionale alle Attività produttive,
Sergio Bini, e il ministro per lo Sviluppo economico
della Repubblica di Slovenia, Zdravko Počivalšek,
all’Unione regionale economica slovena-Sdgz 

«A settembre prenderanno il via i tavoli tecnici tra 
Friuli-Venezia Giulia e Slovenia per rafforzare la colla-
borazione economica tra la nostra Regione e la vicina 
Repubblica, al fine di raggiungere obiettivi comuni in 
particolare nei campi del turismo e del rafforzamento 
del tessuto produttivo».

Ad annunciarlo è stato l’assessore regionale alle Atti-
vità produttive e turismo, Sergio Emidio Bini, al termine 
dell’incontro bilaterale tra la delegazione della Repub-
blica di Slovenia guidata dal ministro per lo Sviluppo 
economico e tecnologia, Zdravko Počivalšek, e quella 
del Friuli-Venezia Giulia, svoltosi a Trieste nella sede 
dell’Unione regionale economica slovena-Slovensko 
deželno gospodarsko združenje (Ures-Sdgz).

Nel corso del meeting sono stati affrontati numerosi 
argomenti, a partire dalle attività congiunte che Fvg e 
Slovenia possono mettere in campo a supporto delle 
imprese per favorire l’internazionalizzazione e le espor-
tazioni verso nuovi mercati, anche al di fuori dell’Unio-
ne europea, grazie a partnership tra Finest e l’Agenzia 
nazionale per l’internazionalizzazione e gli investimen-
ti esteri (Spirit) della Slovenia. Tra i temi discussi da Bini 
e Počivalšek, oltre alla programmazione europea, la 
preparazione di progetti comuni per la rivitalizzazione 
del comprensorio sciistico del monte Canin e di atti-
vità in vista di Esof 2020 e della candidatura di Nova 
Gorica-Gorizia a Capitale europea della cultura 2025 
e la creazione di una piattaforma comune Fvg-Slove-
nia per lo sviluppo delle aree di confine svantaggiate, 
come le valli del Natisone e la zona di Resia.

L’assessore ha evidenziato che «oggi sono stati di-
scussi numerosi temi di grande importanza con un 
approccio estremamente pragmatico partendo dalle 
caratteristiche che accomunano il Friuli-Venezia Giulia 
e la Slovenia. La Giunta punta ad accelerare i processi 
di condivisione con le realtà confinanti perché la col-
laborazione è uno strumento efficace per consentire 
al tessuto produttivo, costituito per lo più da piccole e 
medie imprese, di mettere le proprie capacità e pecu-
liarità a fattore comune, fare massa critica e approdare 
ai nuovi mercati emergenti».

Soddisfazione è stata espressa anche dal ministro 
Počivalšek che, oltre ad evidenziato l’approssimar-
si della presidenza slovena al Consiglio europeo, ha 

rimarcato la presenza di molti punti in comune tra le 
realtà del Friuli-Venezia Giulia e quelle slovene e sotto-
lineato l’elevato valore dell’interscambio commerciale 
e degli investimenti tra Italia e Slovenia.

Bini, ringraziando il presidente dell’Ures, Robert 
Frandolič, per avere organizzato l’incontro odierno, ha 
quindi rimarcato che «a breve verrà firmato un accor-
do di collaborazione tra Fvg e Veneto, che garantirà 
ricadute positive per il turismo e l’economia e ritengo 
fattibile che nel prossimo futuro accordi simili possano 
essere attuati anche con la Slovenia».

(www.regione.fvg.it, 12. 7. 2019)

TRIESTE – TRST
L’Assemblea degli eletti di lingua slovena
ha eletto tre membri del Comitato paritetico
David Peterin rappresenterà la zona di Gorizia, Marko Pisani
quella di Trieste e Nino Ciccone quella di Udine

Il Consiglio regionale ha ospitato l’Assemblea degli 
eletti di lingua slovena nei Consigli comunali di Trieste, 
Gorizia e Udine, riunita per eleggere 3 componenti del 
Comitato istituzionale paritetico per i problemi della 
minoranza slovena e 1 componente supplente per il 
territorio dell’ex Provincia di Udine della Commissione 
regionale consultiva per la minoranza linguistica slove-
na in quanto si è dimesso il componente supplente per 
il territorio dell’ex Provincia di Udine.

A fare gli onori di casa, il presidente Piero Mauro Za-
nin, che ha innanzitutto fatto presente che l’Aula ha 
già provveduto a eleggere 7 componenti di suddetto 
Comitato, di cui 2 appartenenti alla minoranza slovena.

Zanin ha poi parlato in termini di autonomia regio-
nale che si basa sulla presenza delle minoranze lingui-
stiche friulana, slovena e tedesca, così come di rapporti 
tra Regione, enti locali e rappresentanti delle minoran-
ze linguistiche quale momento di democrazia compiu-
ta che ha fatto sì che il Friuli Venezia Giulia, dopo tan-
to tempo ed eventi storici anche complicati, sia stato 
capace di ricostruire rapporti costruttivi di convivenza, 
collaborazione tra i popoli e sviluppo (si veda – ha det-
to – il progetto avviato per attività culturali intercomu-
nali tra Gorizia e Nova Gorica, che punta a far rientrare 
queste realtà nel circuito dell’Unesco).

Non mi stancherò mai di sottolineare – ha aggiunto 
il presidente del Consiglio regionale – che questa col-
laborazione di popoli dovrebbe essere posta al centro 
di una Europa basata sempre più sulla collaborazione 
tra comunità confinanti per essere sempre meno una 
Europa «delle banche».

A seguire, un saluto è giunto da Diego Bernardis qua-
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le presidente della Commissione consiliare competen-
te in materia di minoranze linguistiche. «Sono a vostra 
disposizione, così come l’intera V Commissione – ha 
detto Bernardis –, per far sì che il Comitato possa lavo-
rare in modo proficuo con tutte le istituzioni».

Infine, il consigliere regionale Igor Gabrovec, scelto 
per presiedere i lavori dell’Assemblea degli eletti, ha af-
fermato che tale organo dovrebbe essere valorizzato. 
«Dovremmo incontrarci anche in modo meno formale 
nel corso dell’anno – ha rimarcato – per trattare tutta 
una serie di questioni irrisolte, dalla rappresentanza 
garantita al Parlamento italiano fino a quale debba 
essere il vessillo della comunità nazionale slovena in 
Italia». 

Per quanto riguarda le votazioni, sono risultati eletti 
Nino Ciccone, David Peterin e Marko Pisani per il Comi-
tato paritetico e Nino Ciccone anche per la Commissio-
ne consultiva.

(www.consiglio.regione.fvg.it, 12. 7. 2019)

COMITATO PARITETICO
PARITETNI ODBOR

«Come sia successo, dovete chiederlo a altri»
Intervista a Marco Jarc, candidato congiunto
di Confederazione delle organizzazioni slovene-Sso
e Unione culturale economica slovena-Skgz
alla presidenza del Comitato paritetico

Non era mai successo che l’Unione culturale econo-
mica slovena-Skgz e la Confederazione delle organiz-
zazioni slovene-Sso proponessero in modo congiun-
to un futuro presidente prima della nomina di tutti i 
membri del Comitato paritetico. La proposta risponde 
al nome di Marco Jarc. L’avvocato, che a novembre 
compirà 40 anni, ha uno studio a Trieste-Trst. È con-
sigliere comunale a Doberdò del Lago-Doberdob e 
membro del direttivo del partito Unione slovena-Ssk.

Le organizzazioni confederative propongono al 
Governo statale di nominarla membro del Comita-
to paritetico e anche che ne divengs presidente. Ma 
l’ultima parola spetta a altri. Quanto affidabili sono 
i calcoli di Skgz e Sso?

«Ciò è una questione fondamentale. Penso che l’ac-
cordo intorno al mio nome sia positivo e che sia anche 
segno che la società civile lavora all’unisono. Ma se tale 
candidatura sarà di successo, è ancora da vedere. Pri-
ma il Governo deve concordare circa la mia nomina nel 
Comitato paritetico e poi sarebbe necessario verificare 
quali fossero i rapporti in seno al Comitato stesso. Una 
candidatura espressione di una società civile unita, tut-

tavia, mi sembra che possa essere abbastanza forte».

Il Comitato ha, forse, espletato il compito più im-
portante già 12 anni fa, quando ha proposto la lista 
di località in cui vige la legge di tutela della mino-
ranza slovena in Italia. Ritiene che il nuovo Comita-
to paritetico potrebbe implementare o modificare 
l’elenco?

«Siamo andati un passo troppo oltre. Ciò di cui si oc-
cuperà il nuovo Comitato paritetico è decisione del fu-
turo presidente. Posso dire, però, che io stesso non ho 
mai pensato alla modifica dell’elenco».

Di cosa dovrà occuparsi, secondo Lei, il nuovo Co-
mitato paritetico?

«Dovrà, anzitutto, proseguire il lavoro iniziato da Kse-
nija Dobrila. Penso soprattutto all’Ufficio centrale per 
la lingua slovena, che attende di essere pienamente 
messo in piedi. Le questioni che dovrebbero essere 
discusse dal Comitato sono tantissime, ma per ora è 
troppo presto per fare previsioni».

Con Rado Race, che è stato presidente del primo 
Comitato paritetico, condivide lo studio legale. Ha 
commentato la decisione delle organizzazioni con-
federative di proporla quale presidente?

«Certamente. Siamo colleghi e allo studio i dibattiti in 
merito alla comunità slovena sono all’ordine del gior-
no».

Perché crede che le due organizzazioni confede-
rative abbiano proposto proprio Lei?

«Sono onorato che la candidatura sia giunta da en-
trambe le parti; prendo questo con grande responsa-
bilità. Come a ciò si sia giunti, è una domanda che va 
indirizzata ai presidente delle due organizzazioni».

Peter Verč 
(Primorski dnevnik, 4. 7. 2019)

PREPOTTO – PRAPOTNO

Cartelli in italiano e sloveno
nei paesi della Val Judrio

Nella parte montana del comune di Prepotto è stata 
installata la cartellonistica bilingue in italiano e slove-
no. Come all’ingresso di alcune frazioni nella parte in 
pianura è possibile, già da qualche tempo, leggere il 
nome del paese in italiano e friulano, così all’ingresso 
delle frazioni della parte montana, in Val Judrio, d’ora in 
poi sarà possibile leggere i nomi dei paesi in italiano e 
nel locale dialetto sloveno: Berda-Budaži, Bordon-Bor-
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doni, Ciubiz-Čubci, Cladrecis-Seucè, Codromaz-Kodar-
maci, Cosson-Košoni, Covacevizza-Kovačevca, Molino 
Vecchio-Stari malin, Salamant-Salamanti, San Pietro di 
Chiazzacco-Tieje, Oborza-Obuorča, Podclanz-Podkla-
nac, Podresca-Podarskije, Ponte Miscecco-Podmieščak, 
Prepotischis-Muci, Stregna-Sriednje. In corrispondenza 
di Marcolino-Lajšče, viste le ridotte dimensione dell’a-
bitato, è stato installato un indicatore di direzione.

Il comune continua, così, a valorizzare le lingue mi-
noritarie ufficialmente riconosciute sul territorio oltre 
all’italiano – friulano e sloveno.

L’iniziativa è stata resa possibile grazie a un finanzia-
mento assegnato al Comune di Prepotto in base alla 
legge regionale di tutela della minoranza linguistica 
slovena – più precisamente in base all’articolo 22, per 
interventi in favore del resiano e delle varianti linguisti-
che delle Valli del Natisone, del Torre e della Val Canale. 
Alla fine del 2017, al Comune di Prepotto erano stati 
assegnati 7.612,80 euro per realizzare il progetto dal ti-
tolo «Adeguamento bilingue della toponomastica del 
territorio comunale di Prepotto».

Sui nuovi cartelli, vicino allo stemma del comune, ol-
tre ai toponimi italiani sono riportati i toponimi nella 
forma slovena dialettale locale. La scelta considera da 
un lato i toponimi come in uso tra i parlanti della zona, 
dall’altro la prassi nel tempo consolidata nelle limitrofe 
Valli del Natisone – dove i cartelli riportano i toponimi 
sloveni dialettali.

L’iniziativa attinge direttamente allo studio topono-
mastico di Maurizio Puntin e Lauro Iacolettig «L’an-
tica pieve di Prepotto – Toponomastica e onomasti-
ca», pubblicata nel 2015 dalla Cooperativa Most e 
dall’Associazione Don Eugenio Blanchini di Cividale. 
Quest’ultima ha collaborato attivamente col Comune 
di Prepotto nella corretta trascrizione in dialetto slove-
no dei toponimi riportati sui cartelli.

Il sindaco di Prepotto, Maria Clara Forti, realizza così 
un’altra promessa in programma: «Siamo coscienti del 
fatto che sul territorio, oltre all’italiano, sono parlate e 
soggette a tutela le locali varianti di sloveno e friulano 
e portiamo avanti queste iniziative ascoltando il terri-
torio e i cittadini».

Prossimamente saranno installati cartelli col toponi-
mo in tre lingue – italiano, dialetto sloveno e friulano 
– anche all’ingresso di Castelmonte.

Luciano Lister 
(Dom, 31. 7. 2019)

UDINE – VIDEN

Il «fronte delle varianti»

boicotta il tavolo regionale

I rappresentanti delle organizzazioni slovene
e due promotori dell’albo delle organizzazioni
non-slovene a un tavolo

Per la prima volta intorno a un tavolo, nella sede 
della Regione, i due fronti: quello degli sostenitori 
dell’evidenza della scienza linguistica, riconducibili alle 
organizzazioni slovene, e quello degli assertori della 
non riconducibilità al sistema della lingua slovena dei 
dialetti parlati sui territori al confine con la Repubblica 
di Slovenia.

L’incontro di giovedì, 27 giugno, nella sede della Re-
gione Friuli Venezia Giulia a Udine, è stato convocato 
dall’assessore regionale alle Autonomie locali, Pierpa-
olo Roberti. Sono stati invitati sia i rappresentanti delle 
organizzazioni della minoranza slovena in Italia sia i 
rappresentanti dei circoli che sostengono che i dialetti 
delle Valli del Natisone, del Torre, di Resia e della Val-
canale non siano riconducibili alla minoranza slovena. 
Chiaro l’intento della riunione: trovare una modifica 
di compromesso della legge regionale di tutela della 
minoranza linguistica slovena, al fine di tutelare chi si 
impegna per valorizzare «una stessa cosa che viene 
chiamata in modi diversi». Ma all’invito non hanno ri-
sposto tutti.

Per otto enti dalla linea non-slovena, si sono presen-
tati all’incontro solo in due: Alberto Siega di Identità e 
tutela Val Resia e Michela Gus del Circolo Jacopo Stel-
lini. Ai presenti hanno ribadito (con maggiore convin-
zione Siega) che alle comunità linguistiche nelle valla-
te della provincia di Udine al confine con la Slovenia 
andrebbe riconosciuto da un punto di vista legislativo 
che sono qualcosa a sé. Non hanno presentato, però, 
alcuna proposta di norma.

A presentare una bozza di modifica della legge re-
gionale di tutela della minoranza slovena, in luogo del-
la proposta d’istituzione di un albo separato per i circoli 
non-sloveni, sono state l’Unione culturale economica 
slovena-Skgz e la Confederazione delle organizzazio-
ni slovene-Sso, rappresentate a Udine dai presidenti 
Ksenija Dobrila e Walter Bandelj. Le due organizzazioni 
confederative hanno proposto un’integrazione all’arti-
colo 22 della legge regionale di tutela della minoranza 
linguistica slovena, per far sì che anche i circoli che si 
occupano delle varianti linguistiche possano ricevere 
fondi pubblici anche per il funzionamento ordinario. Al 
momento il finanziamento per i circoli non iscritti all’Al-
bo delle organizzazioni della minoranza linguistica slo-

La cooperativa Most pubblica 
anche il quindicinale Dom.

Consulta il sito www.dom.it
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vena è limitato solo ai singoli progetti.
Deluso delle assenze il consigliere regionale Giusep-

pe Sibau (Autonomia responsabile), che all’incontro 
era stato invitato come rappresentante delle organiz-
zazioni che non si riconoscono nella minoranza slove-
na. «Chi è assente non ha ragione », ha commentato, 
annunciando l’intento di non interessarsi più alla que-
stione linguistica. Soddisfatti per la posizione unitaria 
delle organizzazioni slovene i consiglieri regionali Igor 
Gabrovec (Ssk) e Danilo Slokar (Lega), il secondo so-
prattutto per il primo tavolo comune tra due fronti al 
momento opposti. All’incontro di Udine hanno parte-
cipato anche i rappresentanti della comunità slovena 
in provincia di Udine Luigia Negro, Stefano Predan, Mi-
chele Coren e Luciano Lister. Non contento dell’assen-
za di sei dei sodalizi invitati su otto, l’assessore Roberti 
ha annunciato una pausa di riflessione e il tentativo di 
un nuovo incontro.

(Dom, 15. 7. 2019)

TRIESTE – TRST

6,5 milioni di euro per il funzionamento

delle organizzazioni slovene in Italia

La maggior parte delle risorse a giornali e case editrici;
a seguire enti culturali, di ricerca e sportivi

La Giunta regionale, su proposta dell’assessore alle 
Autonomie locali e Politiche comunitarie, Pierpaolo 
Roberti, ha approvato la suddivisione delle risorse per 
il sostegno delle attività degli enti e organizzazioni del-
la minoranza linguistica slovena nel 2019.

A disposizione ci sono 6,5 milioni di euro, che vengo-
no distribuiti tra sei aree principali: 1.690.000 per enti 
che organizzano iniziative informative ed editoriali 
stabili e continuative; 845.000 per enti e organizzazioni 
che realizzano produzioni e offrono servizi nel campo 
culturale e scientifico; 942.00 per enti attivi nella produ-
zione e nei servizi nel settore dello spettacolo; 780.000 
per organismi a carattere associativo o federativo che 
operano nello sport, cultura, arte e ricreazione a livello 
almeno provinciale; 585.000 per i programmi di attivi-
tà (cultura, arte, ricreazione e sport) di enti e organiz-
zazioni minori della minoranza slovena iscritti all’Albo 
previsto dalla legge 26 che aderiscono agli organismi 
a carattere associativo o federale; 1.430.000 per enti 
e organizzazioni che curano la gestione di attività di 
educazione e formazione extrascolastica dei minori in 
lingua slovena. I restanti fondi vengono destinati – con 
il medesimo importo per entrambe le tipologie di in-
tervento, pari a 113.750 euro – al sostegno di enti per 

attività e servizi educativi, sviluppo scambi culturali e 
attività giovanili anche transfrontaliere e a iniziative 
di particolare rilevanza finalizzate alla valorizzazione 
della lingua e del patrimonio storico e culturale della 
minoranza slovena.

Più in dettaglio, gli stanziamenti più alti per i singoli 
enti spettano, in ordine decrescente, alla società Prae 
(Promozione attività editoriale) srl di Trieste (965.666 
euro), al Teatro Stabile sloveno-Slovensko stalno gle-
dališče (Ssg) – di Trieste (704.173,16 euro), alla Biblio-
teca nazionale slovena-Narodna in študijska knjižnica 
(Nšk) – di Trieste (422.500 euro) e all’Unione delle asso-
ciazioni sportive slovene in Italia-Združenje slovenskih 
športnih društev v Italiji (Zssdi) – di Trieste (307.242 
euro).

Ai fini della ripartizione, secondo quanto previsto 
dalla legge regionale di stabilità, sono state conside-
rate le percentuali assegnate agli enti riconosciuti di 
preminente rilevanza e interesse con riferimento allo 
stanziamento complessivo destinato alla propria cate-
goria di appartenenza nell’esercizio 2018.

(www.regione.fvg.it, 28. 6. 2019)

TRIESTE – TRST

Per agricoltura, artigianato e sviluppo turistico

sul territorio dove vive la minoranza slovena

La Commissione regionale per la minoranza slovena
ha presentato la bozza di riparto di 1.895.000 euro
per Benecia, Resia e Valcanale

La Commissione regionale consultiva per la minoran-
za slovena, riunitasi l’8 luglio a Trieste nel palazzo del 
Consiglio regionale, sotto la presidenza dell’assessore 
Pierpaolo Roberti, ha proposto il riparto di 1.895.000 
euro, provenienti dall’articolo 21 della legge statale 
per gli sloveni, per lo sviluppo economico e sociale di 
Benecia, Resia e Valcanale.Cinque sono gli interventi 
contemplati.

Il primo, prevede uno stanziamento di 50.000 euro 
per un’iniziativa progettuale promossa dal Comune di 
San Pietro al Natisone, con il sostegno di tutte le ammi-
nistrazioni comunali del territorio, che riguarda la rea-
lizzazione di un sistema di ombreggiamento della sede 
dell’Istituto comprensivo bilingue al fine di migliorare 
le condizioni ambientali degli spazi e di migliorare l’ef-
ficienza energetica.

Il secondo intervento è destinato alla prosecuzio-
ne del progetto per lo sviluppo turistico del territorio 
compreso tra Tarvisio e Prepotto. All’Uti del Natisone, 
in convenzione con le Uti del Torre e del Canal del Ferro 
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Val Canale e con partner l’Istituto per la cultura slovena, 
saranno destinati 400 mila euro (150 mila i primi due 
anni e 100 mila il terzo). Gli obiettivi del nuovo proget-
to sono di consolidare; riproporre l’esperienza positiva 
del bus transfrontaliero Benečija gor in dol; promuove-
re passeggiate ed escursioni su sentieri storici e percor-
si tematici al fine di favorire la visita delle chiese votive 
e dell’architettura rurale dei paesi in quota (i sentieri 
dovranno essere dotati di cartellonistica bi/plurilin-
gue); dedicare particolare impegno alla diffusione del-
la conoscenza del museo SMO, dei siti collegati, delle 
proprie attività, delle nuove acquisizioni e in genere 
del territorio interessato tramite un’appropriata cam-
pagna promozionale, al fine di richiamare un sempre 
maggior numero di visitatori.

Il terzo intervento, da 600 mila euro (200 mila ad 
anno) andrà a sostegno prioritario delle aziende agri-
cole e forestali professionali, ed eventualmente artigia-
nali. Titolare dell’iniziativa saranno le Uti del Natisone, 
del Torre e del Canal del Ferro-Valcanale e avranno 
come beneficiari le imprese operanti sul territorio. Si 
prevede un bando aperto a tutte le imprese con pre-
visioni di graduali punteggi per sostenere prioritaria-
mente le aziende mediante un abbattimento parziale 
delle spese di gestione delle aziende stesse.

Con il quarto intervento saranno stanziati 150 mila 
euro (50 mila ad anno) Progetto per la valorizzazione 
e l’incremento delle produzioni agricole autoctone e 
relativa loro valorizzazione con particolare attenzione 
al sistema produttivo ad indirizzo biologico. Titolari 
dell’iniziativa saranno, an che in questo caso le Uti, che 
avranno per partner la Kmečka zveza, l’Ersa e l’Univer-
sità di Udine.

Il quinto intervento, ancora con titolari le tre Uti, 
darà ai Comuni 600 mila euro (200 mila ad anno) per 
realizzare opere pubbliche e progetti funzionali al mi-
glioramento delle condizioni operative delle aziende 
produttive del territorio. A titolo indicativo, saranno 
interventi su viabilità produttiva, elettrificazioni, ac-
quedotti, ripristino e ristrutturazione di fabbricati da 
destinarsi ad attività produttive, acquisto macchinari 
per il mantenimento del territorio, progetti di manteni-
mento delle superfici produttive, etc. La parola spetta 
ora a Giunta e Consiglio regionale.

«Uscire dalla logica del progetto annuale per inve-
stire su una programmazione di più ampio respiro, di 
tipo triennale, nell’impiego dei fondi destinati alla mi-
noranza slovena », è il cambio di passo che l’assessore 
ha proposto ed è stato accolto con favore dalla Com-
missione. Questa ha anche condiviso l’idea esposta da 
Roberti di verificare se almeno una delle giornate della 
Conferenza regionale sulla tutela della minoranza lin-
guistica slovena, in programma nel 2020, possa tenersi 
al Narodni dom, a Trieste, nel centenario dell’incendio. 

Sugli argomenti portanti della Conferenza, che vedrà 
confermato il budget di 40 mila euro, i membri della 
Commissione riferiranno le proprie proposte nella 
prossima seduta in programma a metà settembre.

Il finanziamento della Conferenza rientra nelle som-
me di accantonamento previste dalla legge regionale 
26 del 2007 che, per il 2019, ammontano a 905 mila 
euro. L’importo, in sede di assestamento regionale di 
bilancio, vedrà privilegiare i filoni dell’istruzione dei 
giovani e della promozione della lingua slovena.

(Dom, 15. 7. 2019)

TRIESTE – TRST

Via libera ai fondi per gli enti

della minoranza slovena

Nella legge di assestamento di bilancio il Consiglio regionale
del Friuli-Venezia Giulia ha assegnato 905.000 euro

Approvazione del centrodestra, contrarietà di Patto 
per l’Autonomia e Open-Sinistra FVG, astensione di Pd 
e Cittadini: così la votazione dell’articolo 11 dell’Asse-
stamento di bilancio su cooperazione europea, volon-
tariato, lingue minoritarie, corregionali all’estero.

Nell’articolo, arrivano dallo Stato 905mila euro per la 
minoranza linguistica slovena. Un emendamento della 
Giunta li ha spalmati nelle diverse voci: 245mila euro 
per il Fondo per gli interventi di manutenzione degli 
spazi utilizzati dalle organizzazioni della minoranza 
slovena; 40mila euro per la “Terza conferenza regio-
nale sulla tutela della minoranza linguistica slovena”; 
50mila euro, tramite bando, alle organizzazioni della 
minoranza slovena per eventi e manifestazioni cultu-
rali volti alla conoscenza delle lingue minoritarie stori-
che; 50mila euro per l’associazione temporanea di sco-
po Projekt per manifestazioni culturali e scientifiche 
in occasione del centesimo anniversario dell’incendio 
del Narodni Dom di Trieste; 40mila euro ancora per 
l’associazione Project per un’analisi di fattibilità e un 
progetto per un’immagine coordinata e un portale co-
mune alla minoranza linguistica slovena; 80mila euro 
per tirocini degli enti riconosciuti di rilevanza per la mi-
noranza slovena; 250mila euro per percorsi formativi 
sempre per la minoranza slovena.

Sono, inoltre, stati previsti 10mila euro per la società 
Trieste Trasporti per garantire la sicurezza sui mezzi de-
putati al trasporto degli immigrati irregolari alle strut-
ture sanitarie e per la loro fotosegnalazione. L’emenda-
mento è di Tosolini e altri consiglieri della Lega, oltre a 
Mattiussi di Forza italia.

(www.consiglio.regione.fvg.it, 25. 7. 2019)
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SLAVIA – BENEČIJA

Anche il Comune di Resia

nella Rete per la lingua slovena

La neoeletta amministrazione comunale di Resia-Re-
zija ha da poco aderito ufficialmente alla Rete per la lin-
gua slovena nella pubblica amministrazione. All’infuori 
del Comune di Torreano-Tauorjana, con l’adesione di 
Resia hanno aderito alla Rete tutti i comuni della pro-
vincia di Udine in cui è applicata la Legge di tutela del-
la minoranza linguistica slovena (n. 38/01). La notizia 
è giunta nell’ambito di un incontro di presentazione 
dell’Ufficio centrale per la lingua slovena della Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia, che si è svolto mercoledì, 17 
luglio, al museo Smo di San Pietro al Natisone-Špietar.

Moderate da Livio Semolič, le rappresentanti dell’Uf-
ficio Laura Sgubin, Tanja Sternad, Fedra Paclich e la 
dirigente Erika Hrovatin hanno spiegato ai presenti gli 
obiettivi dell’Ufficio – dal miglioramento delle traduzio-
ni nella pubblica amministrazione alla standardizzazio-
ne della terminologia amministrativo-giuridica all’isti-
tuzione della Rete per la lingua slovena nella pubblica 
amministrazione, cui possono aderire tutti i Comuni ed 
enti in cui sono attivi sportelli per la minoranza lingui-
stica slovena. Per raggiungere questi obiettivi, l’Ufficio 
attua diverse iniziative, dall’organizzazione di corsi alla 
stipula di convenzioni con enti di alta formazione e con 
organizzazioni legate alla minoranza linguistica italia-
na in Slovenia o con la provincia autonoma di Bolza-
no-Bozen. I sportelli linguistici dispongono già, in ogni 
caso, di un programma di traduzione assistita. 

Tra i presenti all’incontro anche l’assessore all’istru-
zione del Comune di Grimacco-Garmak, Federico 
Martinig, e il sindaco di San Pietro al Natisone-Špietar, 
Mariano Zufferli, che ha espresso soddisfazione per l’i-
niziativa.

L’incontro è stato promosso dal servizio giuridico per 
i diritti linguistici ZaJezik, istituito dalla Confederazione 
delle organizzazioni slovene-Sso e dall’Unione cultura-
le-economica slovena-Skgz. A nome dei due enti sono 
intervenuti Luigia Negro, presidente della Skgz per la 
provincia di Udine, e Luciano Lister, membro del Comi-
tato esecutivo dalla Sso.

(Dal Dom del 31. 7. 2019)

PULFERO – PODBUNIESAC

Stop alla ciclabile Loch-Robič

Melissa: è un colpo al cuore

Rischia di diventare una chimera la pista ciclabile 
lungo il Natisone da Loch di Pulfero al confine di Sta-
to a Stupizza/ Robič. Il Comune di Pulfero sognava di 
realizzarla speditamente e di aprirla già la prossima 
primavera, ma ora si trova sul tavolo i rilievi degli uffici 
regionali che chiedono di rivedere il tracciato per non 
interessare il Sito d’interesse comunitario (Sic) e Zsc 
(zona speciale di conservazione) «Forra del Pradolino 
e Monte Mia». Ma per evitare il passaggio del percorso 
sulla riva destra del fiume all’altezza delle gallerie sulla 
statale 54 prima di Stupizza i costi di realizzazione lievi-
terebbero dai 3,7 milioni di euro, già disponibili, a qual-
cosa come 13 milioni. Quindi, oltre a rinviare l’inizio 
dei lavori di almeno un anno, ci sarebbero da reperire 
quasi dieci milioni di finanziamento. Missione (quasi) 
impossibile!

«Ritardare la realizzazione di quest’opera fondamen-
tale per il nostro sviluppo turistico è quasi un colpo al 
cuore», sbotta il sindaco di Pulfero, Camillo Melissa. «Per 
il nostro Comune e anche le altre amministrazioni delle 
Valli quest’opera è strategica, nel senso che dovrebbe 
incrementare in maniera notevole il flusso cicloturisti-
co dal nostro versante verso la Slovenia, ma soprattut-
to dalla valle dell’Isonzo verso l’Italia», aggiunge. Ora 
tutto è fermo. «In settembre – fa sapere Melissa – ar-
riverà il geologo a fare le verifiche per quel tratto non 
previsto nel progetto e conseguentemente il progetto 
dovrà essere aggiornato, anche nei costi, e bisognerà 
approvare una nuova variante urbanistica. Tutto per 
inghippi di carattere burocratico che vengono messi in 
campo da parte di funzionari regionali che – avranno 
anche i loro buoni motivi, io non voglio entrare nel me-
rito – non si rendono conto del danno che ci fanno». 
Il primo cittadino di Pulfero non sa come si riuscirà a 
chiudere il cerchio. «Certo è che il sottoscritto, la nostra 
amministrazione e le altre delle Valli – afferma con for-
za – non siamo disposti a subire questa situazione per 
tanto tempo. Mi sto attivando per organizzare un in-
contro a livello politico-amministrativo per trovare una 
soluzione dal punto di vista politico. Ho in agenda un 
incontro con il vicepresidente della Giunta regionale, 
Riccardo Riccardi, che però non ha competenza diret-
ta. È chiaro che

bisogna arrivare a un incontro politico con i rappre-
sentanti di tutte le forze di maggioranza, che dovranno 
cercare una soluzione perché lo stanziamento per la pi-
sta c’è già e non intendiamo rinunciarvi. Se saranno ne-
cessari altri fondi, bisognerà necessariamente reperirli. 

Dopo la pausa estiva il prossimo Slovit 
verrà pubblicato a fine settembre
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Quest’opera rappresenta un’esigenza imprescindibile 
per il nostro territorio. Il Natisone è una risorsa e questa 
pista ciclabile è l’inizio della soluzione di vari problemi 
che abbiamo. Capisco le obiezioni che arrivano dagli 
uffici regionali, ma bisogna guardare più in alto, fatte 
salve tutte le esigenze di carattere ambientale».

Per Melissa la pista ciclabile è fondamentale per 
intercettare e beneficiare del boom turistico in atto 
nell’alta valle dell’Isonzo. Infatti è inserita nell’anello 
Tolmin-Nova Gorica- Brda-Collio-Cividale-Valli del Na-
tisone-Kobarid ideato con il progetto europeo «Bimo-
bis» del 2018 e che ha tutte le potenzialità per bissare 
lo strepitoso successo della ciclovia Alpe Adria in Canal 
del Ferro e Valcanale. Nella strategia si inserisce anche 
la gestione del campeggio di Podpolizza da parte del 
proprietario del Kamp Nadiža. «Una persona – sottoli-
nea – competente, con un’esperienza ormai ventenna-
le nel settore e che ha l’esigenza concreta di portare da 
noi i turisti che non riesce più ad ospitare nel suo cam-
peggio a Podbela. Quando saranno completati i lavori, 
il prossimo inverno partirà anche il centro di ristoro. Se 
ci sarà la pista ciclabile tutto funzionerà».

Ezio Gosgnach
(Dom, 31. 7. 2019)

LJUBLJANA – LUBIANA

Per la Slovenia e gli sloveni della minoranza

sarebbe utile il metodo israeliano

Allo Vseslovensko srečanje, incontro che richiama gli sloveni
da tutto il mondo, è stata discussa la fuga dei giovani

Non discutiamo del fenomeno migratorio che è mol-
to attuale e divide il pubblico, ma dei giovani sloveni 
che se ne vanno. «Grazie alla mia personale migrazio-
ne ho ottenuto quelle opportunità di studio e di lavoro 
che a casa, purtroppo, non avevo». Riportando il pro-
prio esempio, giovedì, 4 luglio, Nežka Figelj ha spiega-
to così al Parlamento sloveno come si giunga a questa 
decisione.

La trentaquattrenne slovena della minoranza in Ita-
lia, che fino ai diciannove anni ha vissuto «in un paesi-
no nei dintorni della Gorizia italiana tra colli ricchi di viti 
e frutteti», è stata uno dei relatori principali nelll’ambi-
to del diciottesimo Vseslovensko srečanje, organizzato, 
come ogni anno, al Parlamento sloveno.

Il filo conduttore dell’incontro di quest’anno era pro-
prio la fuga dei giovani dalla Slovenia e dal territorio 
d’oltreconfine e il loro possibile rientro a casa. Figelj si è 
distinta fra i relatori, in particolare per le riflessioni con-
clusive: «Sento che il contesto etnico d’oltreconfine è 

sicuro, ma in qualche misura eccessivamente stretto, 
ora come ora non voglio ritornarci, mentre in futuro 
probabilmente lo farò».

In questo, presumibilmente, si nasconde la risposta 
alla domanda posta – dopo i saluti del presidente del 
Parlamento, Dejan Židan – dalla vicepresidente del-
la commissione parlamentare per i Rapporti con gli 
sloveni d’oltreconfine e nel mondo, Karla Urh: «Quali 
misure dovrebbe adottare lo Stato per trattenere i gio-
vani a casa, o per incoraggiarli a tornare?». La risposta 
potrebbe essere: nessuna.

La stessa Urh ha, cioè, intuito che in un mondo glo-
balmente interconnesso è necessario «rendersi conto 
di non poter fermare il flusso migratorio» e che «la di-
namica migratoria si può anche accettare». La depu-
tata della lista di Marjan Šarec ha aggiunto che «su di 
noi» – si intende sulla politica slovena – «grava la re-
sponsabilità di preoccuparci, in questo incontro tra cul-
ture, della conservazione e della valorizzazione dello 
sloveno, della cultura e della coscienza etnica». [...]

P. V.
(Primorski dnevnik, 5. 7. 2019)
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